
 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 
 



L’Archetipo – Luglio 2026 2 

 

Variazioni 
 

Variazioni 

A.A. Fierro  Variazione scaligeriana N° 208 . . . . . . . . . . . . . . . . . 2 

Socialità 

M. Sagramora  La setta interiore . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 3 

Poesia 

F. Di Lieto  Messia . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 5 

Il vostro spazio 

Autori Vari  Liriche e arti figurative . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 6 

Scienza dello Spirito 

F. Leonetti  A ritroso nel tempo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8 

Considerazioni 

A. Lombroni  Una chiave universale per ogni problema . . . . . . . 10 

Comunità spirituale 

F. Burigana  In ricordo di un amico . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16 

Etica 

S. Ruoli  Le tre predisposizioni castali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 17 

Inviato speciale 

A. di Furia  L’origine umiliante della satanica alleanza . . . . . . . 21 

Frammenti 

D. Testa  Il protocollo Attali . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 26 

Arte 

C.N. Trovato  Evoluzione o involuzione?. . . . . . . . . . . . . . . . . . . 29 

Spiritualità 

M. Danza  L’anno che verrà. . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 31 

Esoterismo 

Kether  Il secretum inviolabile di Massimo Scaligero . . . . . . . .  33 

Antroposofia 

R. Steiner  I retroscena spirituali della Prima Guerra Mondiale . . . 35 

Sacralità 

D. Testa  Linee di Forza, quanto c’è di vero? . . . . . . . . . . . . . . . 40 

BioEtica 

S. Di Lieto Uchiyama  La Generazione Aurea. . . . . . . . . . . . . . . 43 

Il racconto dell’estate 

F. Di Lieto  L’incontro . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 48 

Redazione 

La posta dei lettori . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 54 

Ascesi 

M. Scaligero  .La chiave della nuova magia . . . . . . . . . . . . . . . . 56 

 

 

Direzione e redazione: Marina Sagramora 

Tecnico di redazione: Norio Uchiyama 

Registrazione del Tribunale di Roma  

N. 104/89 del 4.3.1989 

Via Giampiero Combi, 80 – 00142 Roma 

tel.: 06 86120835 – cell.: 333 6736418 

Mese di Luglio 2026 

L’Archetipo è su Internet: www.larchetipo.com 

e-mail: marinasagramora@gmail.com 

Programmazione Internet: Glauco Di Lieto WebRightNow 

 

 
 

In copertina:  «La Cala della Signora» 
 

La percezione del pensiero, che 

non è piú astrattezza o riflessità, è il 

primo moto autentico della volontà 

e della libertà; è l’iniziale invera-

mento di ciò che è risorto, e attende 

l’uomo ai confini della coscienza 

ordinaria: che è dire ai confini della 

natura». 

Massimo Scaligero 

La via della volontà solare 
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Oltre la soglia della Natura, o del-

la coscienza ordinaria, si muove la 

coscienza liberata dell’uomo che in-

contra la Sovranatura. Questo moto è 

effettuato dal pensiero che viene auto-

percepito e diviene pensiero vivente. 

Al pensiero è sottesa la volontà 

solare, che trova la sua iniziale ma-

nifestazione in tale atto. 

Nella percezione del pensiero ope-

ra il Logos, che ridona una veste re-

surrezionale a questo processo cono-

scitivo ed esprime in pieno il rigoglio 

della Vita. 

Il Cammino è tracciato, tocca per-

correrlo. 

Angelo Antonio Fierro 

http://www.larchetipo.com/
mailto:marinasagramora@gmail.com
http://www.webrightnow.co.uk/
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Socialità 
 

Noi ripetiamo spesso, e ci teniamo a sottolinearlo in ogni modo, che l’Antroposofia non è una 
setta. Siamo aperti e liberi, non inquadrati in un sistema con paletti e linee di demarcazione in-
sormontabili, viviamo una vita esterna assolutamente uguale a quella di ogni altra persona che 
svolge un suo ruolo professionale e domestico, con tutte le difficoltà che questa libertà comporta, 
nel senso che non ci sono neppure quelle “protezioni” che le organizzazioni piú fortemente 
strutturate approntano per i loro adepti. 

Questo in linea di massima, ovvero per la parte che riguarda la vita sociale. Diverso è il caso 
per le demarcazioni che sorgono a causa della mentalità che lentamente si può formare in chi 
segue questa disciplina interiore, e che spesso inavvertitamente, o a volte volontariamente, ap-
pronta blocchi e pareti invalicabili. 

Vorrei fare un caso, 
che possiamo considera-
re patologico. Nell’esta-
te del 1964 decisi di an-
dare a Dornach. Massi-
mo mi incoraggiò a farlo, 
perché riteneva impor-
tante che io mi recassi a 
porre il piede su quella 
collina da cui tanta gra-
zia era discesa sull’uma- Il primo e il secondo Goetheanum 
nità per mezzo di un gran- 
de Iniziato, Rudolf Steiner, che lí aveva lavorato, insegnato ed eretto un primo meraviglioso edifi-
cio, ora non piú visibile dopo il vile attentato e l’incendio che lo aveva devastato, e il secondo edi-
ficio, eretto quasi a monumento funebre del primo, destinato alla Libera Università di Scienza 
dello Spirito. 

Ogni volta che Mimma e Romolo Benvenuti vi andavano, in genere ogni due o tre anni, erano 
ospiti di una coppia di anziani amici antroposofi che lí viveva dai tempi in cui Rudolf Steiner 
era ancora vivo e attivo nel luogo. E dunque Mimma, prima della mia partenza, mi raccomandò 
di andare a trovarli e di portare loro i suoi saluti. 

Quando arrivai, da campeg-
giatrice com’ero, sistemai la 
mia tenda nel bosco vicino a 
Dornach, e dopo un sonno ri-
storatore la mattina seguente 
andai a bussare alla porta degli 
amici, dei quali non dirò il no-
me, dato che erano molto cono-
sciuti come persone degne di 
grande considerazione. 

Mi rispose la voce tremolan-
te di una donna anziana, che 
volle sapere, dalla porta chiusa, 
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chi fossi. Dissi che ero amica di Mimma e Romolo Benvenuti, e che Massimo Scaligero mi inviava 
per portare i suoi saluti. 

La voce mi rispose che non poteva aprire e non poteva conoscermi, perché erano già troppe 
le persone conosciute durante la sua vita e che il peso karmico di un’altra conoscenza sarebbe 
stato eccessivo nel Kamaloka nel quale lei e il marito sarebbero andati molto presto. Credevo di 
non aver capito bene e ribadii che ero un’amica, una seguace dell’Antroposofia, e che avevo 
solo l’intento di portare i saluti delle persone che mi avevano indirizzato a loro come amici. La 
voce tagliò subito ogni possibilità di incontro e mi pregò di andare via. 

Mentre mi accingevo a tor-
nare sui miei passi, ancora 
sorpresa di quanto sentito, 
arrivò un fattorino con un 
evidente pacco della spesa. 
Lo lasciò davanti alla porta e 
ci allontanammo insieme. Mi 
spiegò che da tempo quelle 
persone non aprivano a nes-
suno, ordinavano per telefo-
no e mensilmente regolava-
no i conti con una busta fatta 
trovare fuori della porta… 

Dunque, la paura era di incontrare nuove persone, con l’eventuale legame di un karma da 
sciogliere una volta superata la soglia del mondo fisico con l’entrata in quello dove tutto il vis-
suto può rappresentare un lavoro di faticosa rielaborazione… 

Ecco allora i paletti e le demarcazioni non poste da un’organizzazione esteriore, ma da una 
mal compresa interpretazione interiore. 

Lascio immaginare, al ritorno, l’espressione sul viso di Massimo al racconto dell’incontro man-
cato con gli amici antroposofi. 

Io credo che per non sbagliare nei nostri rapporti con l’altro, c’è un insegnamento evangelico 
che dovremmo tutti seguire: “Non fare agli altri ciò che non vorresti fosse fatto a te”. Quelle 
persone avrebbero dovuto chiedersi: vorresti tu, che sei giunto da lontano, con intenti pacifici e 
amichevoli, restare fuori della porta ed essere respinto perché portatore di un karma che tale 
incontro potrebbe generare? Se non sai o non vuoi risponderti, il problema è tuo, e serio. 

Ma ormai da tanto tempo il quesito per quelle due persone è stato risolto, dato che da molti 
anni sono nella Verità, e lí hanno sicuramente ben compreso quello che da questa parte forse 
era troppo difficile per loro capire. 

A noi resta di meditare sulla comprensione di 
quanto ci è stato spiegato con tanta precisione e 
approfondimento, ma che va conquistato con il no-
stro lavoro interiore personale, che non può avva-
lersi solo della parte teorica appresa dalle letture o 
dalle conferenze, ma che deve essere integrata dalla 
parte pratica degli esercizi interiori sui quali tanta 
attenzione è stata posta dai nostri Maestri. 

 

Marina Sagramora 
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Poesia 
 

 

 

 

Viene e dice alla pietra: 

sii feconda. 

Alle radici torbide 

concede 

gemme di libertà 

nei sogni d’aria, 

regni di cielo 

alle vaganti foglie. 

Benedicente 

la Sua mano infonde 

scintille di pietà 

nella feroce 

sordida ottusità 

degli animali. 

Promette all’uomo 

la virtú degli Angeli. 

Il suo passo leggero 

non ha orma. 

Luce di luce, 

non proietta ombra 

la sua calma figura 

sulla Terra 

che da sempre 

è in attesa di esultare 

ai segni 

di promesse parusie, 

di abbeverarsi 

al crisma del Suo etereo 

sangue prezioso 

e tramutarsi in stella. 

 

Fulvio Di Lieto 
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Il vostro spazio 

 

 

 
 
 

 
 
 

 
 

 
 
 

 
 

 
 

 

Memoria antica 
 

Nel velo lieve d’un antico andare 

risuona ancora un’eco nel profondo; 

non è memoria chiusa nel pensare, 

ma luce viva che attraversa il mondo. 

Io fui respiro in forme ormai svanite, 

tra terre ignote e cieli senza nome, 

e nel silenzio d’altre antiche vite 

cercai me stesso in ogni volto e nome. 

Un filo d’oro guida il mio cammino, 

tra morte e nascita si tende e vibra; 

ciò che fu seme torna nel destino, 

e nuova forma in me paziente libra. 

Non è ritorno cieco o vana sorte, 

ma lento farsi spirito cosciente: 

la vita vince il varco della morte 

e si risveglia in luce nuovamente. 

Cosí nei sogni antichi del mio cuore 

rinasce il tempo in palpiti segreti, 

e ogni dolore muta in nuovo fiore, 

nel vasto cerchio degli eterni lieti. 
 

Raffaele Sganga 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

La musica e il dolore 
 

Potessi cogliere  
ogni ritmo del mondo 
e mutarlo in immagine! 
A nuovo creerei la musica 
che il mondo tesse 
per guarire il dolore 
che nel corpo e nell’anima 
gli esseri affligge. 

Alda Gallerano 

CCaarrmmeelloo  NNiinnoo  TTrroovvaattoo    ««FFaarraagglliioonnii»»  
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La bellezza 
 

La bellezza 
si è appartata 
dove dormono i bambini, 
nelle segrete assolate 
dei castelli di sabbia 
e sotto le palpebre 
delle onde, tra la spuma 
e la conchiglia, 
dove la perla del dolore 
iridescenza si fa 
di una sfera; 
lí non arriva il piombo 
del bifido rapace 
che odia senza sosta 
il ritorno dei naufraghi 
ad Itaca, per mare. 
Si offre la bellezza 
nel pigmento incantato 
dei sogni, 
nel canto degli uccelli, 
in alto, in volo, 
nel sasso ricavato 
dalla cava del cuore, 
strappato per sempre 
alla morte della terra. 
Si dà dove trabocca 
il sole dell’inizio 
nel petto spalancato 
per la festa, che rintocca 
e fiume d’oro inonda 
d’amore piú che umano 
tutto il mondo. 

 

 

Riposa la bellezza 
dentro il suo vuoto 
in vortice di stelle 

orlato dalla luce 
degli eterni, 
dita materne  
che porgono 

l’impasto virginale  
dell’idea, che ha già 

un suo nome  
altissimo, lassú,  

grembo  che cerca 
dell’uomo 

la maestría, 
che non ha dogmi, 

che non ha padroni. 
La bellezza 

si è appartata 
sotto la cenere 
delle macerie, 

dove qualcuno 
a voce bassa prega 

e si raccoglie 
il lievito dell’infinito 
che ci racconta Dio, 
le gesta del creato, 

il darsi ora 
di un giglio in fiore 

che ci annienta  
e all’istante 

per candida magia 
ci rinasce. 

 

Io guardo la notte 
che accarezza le cupole 
e le torri, i pinnacoli belli 
di un ricamato tramonto. 
Tanta bellezza nel mondo! 
Ma qui solo 
la sfida dell’uomo creante 
ha disegnato 
un nuovo universo 
a gara col Primo Creatore. 
Quale dei due piú sublime? 
Tu, Italia, sei colei 
che a me dona 
questo fremito grande. 
Ogni nascita 
porta con sé la sua morte. 
Ogni fiamma 
porta con sé le sue tenebre. 
Tu, madre di giganti, 
da sempre, con Te, 

ogni demone porti. 
Per questo io solo a Te 
chino la fronte e dico: 

«Salute, o Dea 
della vita risorgente! 

Compi Tu 
il sacrificio piú santo! 

Rifondi nel fuoco 
purificatore 

gli schiavi incatenati 
che non Ti abbandonano. 

Il mondo morente 
Ti chiede 

quest’ultima grazia. 
Al nuovo universo 

dona il soffio di vita 
che il primo Creatore 

nasconde, e a Te 
può donarne il segreto 

sull’ara del grande risveglio. 

Enrico Savelli 

RISORGENZA 

Giordana Canti 
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Scienza dello Spirito 

 

In una conferenza a Dornach del 2 Febbraio 2024 (in: Antroposofia. Alcuni aspetti della vita sopra-

sensibile, ed. Antroposofica O.O. N° 234) Rudolf Steiner approfondisce un retroscena occulto del rap-

porto tra la costituzione umana ed il binomio Spazio-Tempo. 

Inizia dal nostro corpo strutturato di elementi solidi: «Il corpo fisico è un organismo spaziale. Il cor-

po fisico è limitato nella sua attualità». Si sviluppa pertanto nello spazio secondo la struttura relativa 

alle singole fasi dell’esistenza. 

Del tutto diversa la situazione del corpo eterico, 

che: «è presente nella sua totalità, corrispondente a 

tutta la durata di tutta questa vita, dalla nascita ad 

ora». Pertanto mentre posso osservare il corpo fisi-

co solo nella particolare forma correlata ad una fa-

se specifica – infanzia, gioventú, maturità, vec-

chiaia – arrivando a percepire quello eterico, con-

templo un quadro sinottico che lo contiene intera-

mente, sin dal momento in cui ci apprestiamo ad 

essere concepiti. Non è possibile vederne solo una 

limitata porzione. «L’elemento temporale è qui una 

unità. In presenza di un uomo ventenne non potete 

vedere solo il corpo eterico ventenne, ma vedete 

tutto quello che in questo corpo eterico è successo fin dalla nascita ed anche un po’ prima». È il mo-

mento in cui l’uomo «è disceso dalla sua esistenza pre-terrena all’attuale esistenza terrena e, come ul-

timo atto eseguito prima di essere concepito da una coppia di genitori, ha attinto sostanzialità dall’etere 

universale indifferenziato e si è formato il proprio corpo eterico». 

Diversa è la situazione per il corpo astrale: «Supponiamo che il 2 febbraio 1924 voi osserviate il 

corpo astrale di un uomo. Ecco, l’uomo fa questa impressione: qui è il suo corpo fisico, qui è il suo 

corpo eterico e qui si può anche osservare il corpo astrale. …Ci si dice: il corpo astrale umano che si 

vede non è presente al 2 febbraio 1924, bensí, se l’uomo di cui si osserva il corpo astrale ha l’età di 

vent’anni, si ha da seguire il tempo a ritroso. Si giunge quindi, poniamo, al gennaio 1904, per ricevere 

l’impressione: …ora è propriamente presente in realtà 

questo corpo astrale. …Non ha accompagnato la vita, è 

rimasto là. Qui vi è solo una specie di emanazione». 

Subito dopo il Dottore ci dà come esempio una poten-

te luce che ci raggiunge pur restando molto lontano da 

noi il proiettore: «Analogamente, anche il corpo astrale è 

rimasto là e invia solo la sua emanazione entro la vita». 

Quindi, mentre osservando occultamente il corpo eterico 

del ventenne ipotizzato ne percepiremmo contestualmen-

te l’intera dimensione dal momento prossimo al conce-

pimento, per quanto concerne il corpo astrale constate-

remmo che è rimasto nel mondo spirituale: «È come se, 

avendo vent’anni nel 1924, vivessimo spiritualmente 

ancora nel 1904, e per quanto riguarda il corpo astrale 

avessimo soltanto allungato un’antenna sensibile». 
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Rudolf Steiner è perfettamente con-

sapevole della difficoltà di compren-

dere quanto precede, privi di capacità 

chiaroveggenti: «Direte, questa sí che 

è una rappresentazione difficile! Ebbe-

ne, sappiate dunque che ci fu una volta 

un re di Spagna cui fu dimostrato co-

me fosse complicata la costruzione del-

l’universo, e allora questo re di Spagna 

dichiarò che, se l’universo lo avesse 

costruito lui, lo avrebbe fatto piú sem-

plice. L’uomo può pure pensarla come vuole, ma non per questo il mondo è semplice, e neanche lo è 

l’uomo, anzi bisogna compiere un bello sforzo per comprendere cosa sia l’uomo». 

Davvero occulta la conseguenza che scaturisce dalle considerazioni relative al corpo astrale: 

«Quando guardate gli uomini con riferimento al loro corpo astrale, penetrate con lo sguardo nel mondo 

spirituale; allora vedete direttamente ciò che l’uomo stesso ha compiuto nel mondo spirituale prima di 

discendere sulla Terra». Si osserva dunque quella che l’Antroposofia definisce esistenza prenatale: 

cioè il periodo che va da morte a nuova nascita.  

Il Dottore ci aiuta con una ulte-

riore immagine: «Colui che crede 

che il passato, per ciò che vive ve-

ramente nel tempo, non ci sia piú, 

assomiglia a un uomo che viaggia 

in treno a cui uno dicesse: “Era pur 

bello il paesaggio che abbiamo at-

traversato”, e lui, un po’ sciocca-

mente, rispondesse: “Sí, un bel pae-

saggio, ma ormai è scomparso, quin-

di non esiste piú”. Un tale uomo 

crederebbe cioè che, quando il suo 

treno ha sorpassato una località, 

questa, scomparendo, cessi di esistere. Altrettando accorto è l’uomo che creda che quanto è trascorso 

nel tempo non esista piú: è invece tuttora presente e agisce entro di lui». La nostra esistenza è in larga 

misura la conseguenza del comportamento del nostro Io nell’incarnazione precedente, il quale, pertan-

to, attraverso le relative conseguenze karmiche, continua ad operare anche in questa. 

Il Dottore aggiunge poi che mentre l’osservazione naturale è in grado di percepire il corpo fisico, 

un pensiero rafforzato il corpo eterico, una coscienza ispirata l’astrale, la percezione dell’Io richiede 

la trasformazione dell’amore in capacità di visione spirituale; e cosí riassume l’organizzazione uma-

na: «L’uomo ha il suo corpo fisico, mediante il quale egli vive in ogni istante nell’attualità fisica del-

la Terra. L’uomo ha il suo corpo eterico, mediante il quale vive veramente con continuità fino a bre-

ve tratto prima della nascita, quando egli si è radunato il corpo eterico dal mondo eterico indifferen-

ziato. Egli ha poi il suo corpo astrale, mediante il quale vive l’intera esistenza tra la sua morte prece-

dente e l’attuale discesa in Terra. Infine egli ha il suo Io, mediante il quale vive entro la precedente 

vita terrena». 

Francesco Leonetti 
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Considerazioni 
 

«Perché, perché, perché, uno piú due fa sempre tre?» 

Cominciava cosí la 

vecchia filastrocca im-

parata da bambino che 

ogni tanto mi ritorna in 

mente ancor oggi simile 

ad una cantilena... Finora 

non avevo mai pensato 

di dare una risposta al-

l’implicito interrogativo; 

ero convinto che cantuz-

zarla tra me e me servis-

se da passatempo e che 

tutto finiva lí. 

Invece la mia fila-

strocca conteneva una domanda, altrimenti non ci sarebbe stato bisogno del punto interrogativo, no ? Dopo 

quindici lustri l’ho capito, e adesso mi sembra giusto cercare un pensiero che ponga fine alla questione. 

Meglio tardi che mai. 

L’uomo è immerso, letteralmente immerso, in un mare di problemi; parlo ovviamente di problemi non 

risolti, quelli risolti non interessano piú, anche se prima di archiviarli definitivamente nel dimenticatoio 

sarebbe bene osservare come e in quale modo li abbiamo risolti. Questo è infatti il tema conduttore della 

presente piccola ma spassionata disamina. 

A loro volta, infatti, i problemi non risolti costituiscono un ulteriore problema. Tra essi, come se non 

bastasse, c’è anche il fatto dei problemi risolti parzialmente o malamente aggiustati con qualche cerotto o 

un adesivo d’emergenza; problemi che tuttavia crediamo superati e quindi non piú in essere, non piú ope-

rativi. Il che sta a significare che prima o dopo si ripresenteranno modificati in altra veste, e allora sarà 

difficile capire da dove sono saltati fuori, come si sono formati, avendo noi, nel frattempo, dimenticato 

d’averli aggiustati in via puramente provvisoria e dati per risolti. 

Il mondo, o la dimensione dei problemi in cui ciascuno è avvolto e coinvolto al 100%, può essere de-

nominato in vari modi: “interiorità umana”, o “ambito psicofisico”, o “dimensione animica”, o anche con 

altre diciture, ma in sostanza tutte riconducibili ad un unico trinomio: “pensare-sentire-volere”; corrispon-

dente a intelletto, anima e corporeità, oppure, in via semplificata. anche se piú superficiale, a testa, cuore 

e membra. 

Sono facoltà che si adoperano ininterrottamente, senza sosta, e che sono diventate abitudinali; per cui 

è logico che non ci si occupi molto della loro composizione; mentre invece è proprio il composto (la qualità 

del composto) tra pensare, sentire e volere ad essere l’artefice della maggior parte degli equivoci, delle ten-

sioni, dei dubbi, nonché di tutti quei conseguenti effetti, che sorgono e si sviluppano nei rapporti tra gli 

esseri umani, con una velocità e una capacità di proliferazione tale che nessuno la può seguire. Se potesse 

farlo perderebbe il filo d’ogni ragionamento; a meno che non si tratti di un filosofo in grado di avere il 

pieno controllo sul proprio pensare e relativi pensati; ma qui saremmo già al di fuori delle possibilità di 

ordinaria dotazione. 

Incontro un tale che conosco e lo saluto: «Buongiorno. Come sta?». In questo caso le mie tre facoltà 

sono in equilibrio, il mio pensiero è tranquillamente sostenuto dal pensare e il sentire, lo incornicia con 
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cordiale neutralità. La mia volontà non sembra nemmeno chiamata in causa, è come una porta aperta, mi 

permette di vivere il momento senza alcuna apprensione: lo fa in modo lieve, quasi impercettibile. 

È la condizione che tutti preferiamo e che cerchiamo di riafferrare ogni volta che ci sfugge. Il fascino 

discreto del formalismo, non piú optional, si è popolarizzato a placebo. 

Supponiamo però che quel 

tale mi debba dei soldi, e che 

da tempo mi schivi per evita-

re la restituzione; il mio salu-

to sarà diverso: «Ohi-là-là! 

Guarda chi si vede! E allora, 

che mi racconti oggi?». Un 

saluto è un saluto, in appa-

renza uno vale quanto l’altro; 

anzi, quest’ultimo sembra ad-

dirittura piú vispo e arzillo del 

primo; ma non è cosí. Per-

ché? Perché dentro c’è una 

tensione, un fastidio, una punta d’irritazione. Il tono, anche se non aspro, è sferzante; segno che mi sono 

posto subito in una situazione di superiorità, visto che io sono in credito e lui è l’evasore. La mia voce, 

l’espressione del volto glielo fanno capire. Indipendentemente se lui poi se ne accorga o meno. Senza 

dubbio, avvertirà qualcosa tra le parole proferite e la tonalità che le riveste; poi, se la sua coscienza sarà 

sufficientemente desta, proverà un certo imbarazzo. Ma non è garantito. 

Nel terzo caso, sempre per costruire degli esempi concreti, il tizio che incontro era stato ammalato per 

lungo tempo; ora però in è in via di guarigione. «Oh, buondí! Che piacere rivederla… So che non stava 

bene, ma adesso mi pare che tutto si sia risolto…». 

Qui il pensare è meno intenso del sentire; pure il volere viene modulato su un moto che tende a dimo-

strare empatia e vicinanza in blanda complicità. Le tre forze non sono in equilibrio, ma nel loro assieme 

si librano in un volo di benevolenza; svelano un apporto cortese e sincero per l’altro e per la sua vicenda. 

Di norma, questo fa reagire positivamente l’ascoltatore. 

Lo dico perché, mentre il proprio imbarazzo è cosa da celare e di non dare a vedere, l’interessamento 

cordiale, libero da curiosismi ficcanaso, è sempre limpido e ben accolto. 

Con ciò, cerco di dimostrare come, attraverso infinite combinazioni di equilibri/squilibri del mix tra 

pensare, sentire e volere, noi parliamo, confezioniamo discorsi, esterniamo riflessioni, in modo precario e 

dilettantesco: per usare un unico aggettivo, possiamo dire “incontrollato”. Crediamo di affermare i pen-

sieri, le frasi, le opinioni in maniera “normale”, trasparente, senza secondi fini, senza accenti personali-

stici; li riteniamo asettici, privi di retroscena; invece infiliamo in ogni parola ed espressione verbale un 

trapelamento (a volte lieve, a volte pesante) di quanto d’indigerito ci è rimasto sullo stomaco e che ci 

portiamo dentro: poi rimaniamo di stucco di fronte a certe reazioni dell’ascoltatore. 

Nel caso, accampiamo difese tipo: «E io che gli ho detto di male? Gli ho detto solo la verità…». 

Sí, certo, ma, pensaci su un momentino: in quale modo gliel’hai detta? 

La verità non offende: il come la dici però può essere impostato e pregno di malcelata ruvidità, che 

riesce addirittura ad inficiare quella verità che dopo si sventola come vessillo di un’imparzialità inconte-

stata e incontestabile, a tutela della nostra posizione. 

Questo però è del tutto falso! Non è mai la “verità incontestata e incontestabile” a scatenare lo scontro; 

è quel che le sta dietro e che la spinge avanti come vento di tempesta. 
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Non ci rendiamo conto che nelle relazioni umane, governate dai suoni del linguaggio, chi comanda 

non è la voce parlante, ma l’orecchio che ascolta. 

E allora? Allora abbiamo bisogno di certezza; abbiamo bisogno di essere sicuri di dire quello che si 

pensa, e di dirlo bene, con precisione e senza nascondini, in modo che il nostro interlocutore possa capire 

con esattezza quanto volevamo comunicare. Né piú né meno. 

Nelle scienze esatte, in particolare nella geometria e nella matematica, abbiamo trovato il “paradiso” 

per la nostra atavica mancanza di sicurezza. Non a caso, si dice che la matematica non è un’opinione; 

tuttavia nessuno, quando deve regolarsi col proprio pensare, sentire e volere, si aspetta che le opinioni 

venutegli alla mente siano esatte quanto lo è il gioco dei numeri nelle operazioni matematiche. 

Questo perché i numeri e lo operazioni relative valgono in un àmbito già predisposto dalle menti umane; 

come dicono gli anglosassoni: “Mio il campo, mio il gioco, mie le regole”. Ma al di fuori di questi campi 

delle scienze precise, per tutto il rimanente, che non è poco... non c’è partita. Non posso avvalermi della 

prova del nove, per sapere se domani pioverà, né posso usare il teorema di Pitagora per eliminare il fastidio 

di una colica renale. 

Nella vita, ogni problema ammette “n” soluzioni, basta pensarle. Me l’ha garantito un professore di fisi-

ca molti anni or sono, ed io non sono mai riuscito a demolire l’assioma. Nella matematica, invece ogni 

problema ha già una soluzione: una sola. E se quella non viene fuori, sai di aver sbagliato e devi ricomin-

ciare tutto da capo. Le scienze esatte non sono simpatiche, sono un po’ pretenziose perché oltre al proble-

ma sanno di contenere già la soluzione, ma sono utili per questo: ti avvertono subito quando sei nel torto. 

La soluzione esatta (nei calcoli numerici) e la verità assoluta (nell’analisi delle vicende umane) non col-

limano mai; la prima si inceppa nell’operazione irrisolta, la seconda non si arresta mai e ti spinge avanti 

con la sensazione di dover trovare qualcosa di definitivo; qualcosa che non si risolva soltanto a livello men-

tale, ma che coinvolga tutto il sentire e il volere di cui siamo capaci davanti alle esigenti richieste del reale. 

Ognuno è consapevole 

che tra pensiero e parola ci 

possono essere divergenze 

abissali, mascherate e co-

perte da dialettica, astuzia 

e abilità, tipiche di tutti i 

parolai di questo mondo. 

Anzi, qualcuno è riuscito a 

farne una vera e propria ar-

te, da venir considerato un 

“fine dicitore” ed ha ottenu-

to applausi e onori da quei 

tanti che, per svariati mo-

tivi, non sanno, o non vo-

gliono dire quello che pensano e si sono perciò adattati a non pensare quello che dicono. 

Tra pensare sentire e volere, il pensare è, senza ombra di dubbio, detentore assoluto della funzione es-

senziale: solo mediante il pensare, siamo in grado di conoscere e verificare i nostri sentimenti e le deci-

sioni della nostra volontà; mentre il sentire e il volere possono appropriarsi temporaneamente del pensare 

e indurlo ad attuare ciò che essi sentono e/o vogliono, il pensare non ha in sé proponimenti invasivi degli 

altri campi, né si glorifica del primato di terna; è un’energia che scorre all’infinito e come tutte le energie 

libere e pure si concede, si lascia adoperare dalle forze dell’anima e del corpo, ogni volta che queste rag-

giungono l’intensità critica per le proprie mete. 
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Proprio per tale motivo, si può intuire che la forza del pensare è un’energia indipendente ed autonoma: 

un’energia vitale fondata su se stessa, dalla quale non si prescinde; il volere, come il sentire, sorgono in via 

subordinata, dall’impatto di questa forza superumana, che si offre, e si fa umana, per vivificare gli slanci 

del cuore e i possibili i moti della fisicità, compresi quelli irriflessi, nonché l’intera gestualità degli arti. 

Solo risalendo il processo formale della forza pensante, grazie agli esercizi della concentrazione e del-

la meditazione, possiamo giungere a percepire l’essenza, la fonte soprannaturale da cui il pensare fluisce: 

risalendo invece un sentimento o analizzando una volizione (e possiamo farlo – mi ripeto – solo in quan-

to pensanti) troviamo il centro della dimensione umana, tocchiamo con mano la nostra interiorità piú pro-

fonda e intima, ma non andiamo piú in là. 

Chi studia la natura, chi studia l’umano, può certamente ritrovarvi una traccia del Divino, un segno 

dell’Origine, ma ci riesce perché ha saputo formulare dei pensieri che lo hanno indirizzato oltre se stesso, 

oltre la propria natura; e questi pensieri, questi contenuti meditativi gli hanno svelato ciò che nessuna 

scienza della ragione può svelare. L’osservazione anche la piú acuta e precisa di quel che è già fatto non 

porta automaticamente a intuire la forza della creatività che lo ha reso possibile in quanto percezione esi-

stente fuori di noi e in quanto immagine mentale prima e poi rappresentazione, dentro di noi. 

Il pensiero quindi, grazie ad una continua perseverante esercitazione di se stesso su se stesso, seguendo 

con fiducia e fedeltà quanto indicato da Rudolf Steiner in tutta la Sua opera, può valicare i limiti (ordina-

riamente supposti, ma invalicabili fintanto che supposti) dell’intelligenza, della cultura e della prepara-

zione umane, coltivate e acquisite nell’esperienza del mondo fisico-sensibile esteriore (ampiamente svi-

luppata) e in quella animico-spirituale interiore (ancora da completare). 

Molti ritengono che l’immateriale non sia in grado di produrre effetti sulla materia; ci sarebbero qui 

mille modi per dimostrare il contrario, ma mi voglio limitare ad un’unica constatazione: un fatto, una 

percezione o una situazione reale provocano in noi il pianto o il riso, o la paura o la rabbia, secondo le 

tante disposizioni individuali alla reazione. 

Se non fosse cosí, come spiegarci che una determinata circostanza, un suono, un odore o pure la sem-

plice rievocazione di un ricordo, possano far reagire, anche con una certa virulenza, la nostra corporeità, 

facendola sussultare, tremare, impallidire e turbare sino ad emettere lacrime, sudori, salivazione, o creare 

sbalzi della pressione arteriosa e procurare svenimenti? 

Basterebbe questo per capire che l’immaterialità, o per dirla meglio, il mondo metafisico, ha un campo 

d’azione privilegiato e assoluto sull’intera struttura psicofisica dell’uomo, al punto che (ce lo dicono i Mae-

stri dello Spirito; non 

siamo obbligati a cre-

derci, ma prima di nega-

re l’affermazione, sa-

rebbe bene svolgere op-

portune verifiche) que-

sta struttura psicofisica 

non ci sarebbe, non si 

sarebbe formata, se pri-

ma ancora dello spazio 

e del tempo non avesse-

ro agito e cooperato le 

forze invisibili e imper-

cepibili del Mondo del-

lo Spirito. 
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Detto questo, sembrerebbe che il potere del pensare, cosí immenso, infinito e servizievole, domini in-

contrastato l’umano e, nel tempo, lo evolva al meglio; no, non è affatto cosí. Nell’universo di fronte ad 

ogni azione c’è una reazione, altrettanto opposta e valente; e l’essere umano, di fronte alla forza-pensiero 

che gli fluisce da un mondo superiore, dal quale la sua anima è scesa per incarnarsi, trova nella dimensione 

terrena tutta la potenza contraria a quella da cui nasce il pensare. Questa dovrà tuttavia rivestire per esiste-

re come creatura terrestre. 

La natura umana, l’interio-

rità dell’uomo, appartiene quin-

di a due mondi: due mondi che 

in un certo senso si intrecciano 

dentro e fuori di lui, lasciando-

lo libero di sentirsi appartenen-

te ora a l’uno ora all’altro, a 

seconda di come si è formata e 

disposta la sua struttura psico-

fisica, e ovviamente sulla base 

delle esperienze svolte nella ter-

restrità. In poche parole, tra Pa-

radiso e Inferno, egli viene a tro-

varsi in un particolare Purgatorio, molto mobile, animato, in via di continua trasformazione, nel quale, ove 

sia egli capace di recuperare la memoria spirituale scolpita nella sua anima, e costantemente manipolata 

dalle evenienze e dalle vicissitudini imperversanti nell’emisfero sensoriale, potrà alfine ri-conoscere quale 

atto della sua volontà e quindi come indiscutibile sua decisione, il voler vivere tutte le esistenze fisiche 

necessarie a trasmutare l’Inferno in un nuovo Paradiso. Il che è, di fatto, la sua missione. 

Se ciò non dovesse accadere nel modo auspicabile, succederà il contrario: il suo compito terrestre, e 

con esso il valore del suo essere esistito, verrà vanificato. 

Ogni dinamica necessita di contrapposizione: si deve però distinguere: la contrapposizione compresa e 

vissuta in senso positivo, può divenire confronto e collaborazione, alimento e sostegno del perfeziona-

mento dell’uomo; inconosciuta, gestita male e mal sopportata, è conflitto perenne, in cui si profila la pos-

sibilità di una perdita irrimediabile. 

Chi si trova nel bel mezzo di questa dinamica e non ha il minimo sentore del motivo, ovviamente fini-

sce per interpretare il tutto come scontro titanico tra il Bene e il Male. Non è un errore, ma è una visione 

che deve venire integrata. Prima di tutto, ci troviamo nel mezzo di questo “scontro” perché noi abbiamo 

voluto e deciso di farlo: siamo venuti sulla terra per affermare e difendere il Regno di Dio. Se manca il 

supporto di tale ricordo animico, tutto il resto rimane nel mistero e diventa il peso della tragedia umana. 

In secondo luogo, non esistono il bene e il male cosí come ingenuamente ce li figuriamo (e ci hanno 

insegnato accuratamente a figurarceli). Esistono altresí forze spirituali e forze anti-spirituali alla ricerca 

di un equilibrio stabile, proprio come, in meteorologia, le aree cicloniche e anticicloniche si alternano 

creando ora tempo buono ora tempo perturbato. Tentare di dare a tutto ciò una concezione “moralistica” 

è assurdo in quanto, per farlo degnamente, bisognerebbe prima conseguire un intendimento cosciente 

della moralità universale; cosa ancora non presente nel nostro attuale stadio evolutivo. 

Quindi prima di dare un’interpretazione e considerarla verace e definitiva, dobbiamo verificare che i 

nostri organi percettivo-sensoriali fisici e psichici siano integri, sani e crescano in modo corretto. 

Altrimenti al posto di veraci e obiettive rivelazioni, avremmo un’accozzaglia di rappresentazioni sog-

gettive, incomplete, abusive e fuorvianti quanto lo furono in passato le spiegazioni pseudoscientifiche sul 
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L’antico sistema tolemaico geocentrico. Massimo Scaligero lo considerava “meno errato” 

dell’attuale sistema copernicano. Tutto sarà compreso diversamente nella futura civiltà. 
 

movimento del Sole e dei pianeti o sulla circolazione del sangue nell’organismo fisico. E probabilmente, 

scopriremo in futuro, quanto le teorie che oggi sono parte del sapere codificato siano esse stesse comple-

tamente errate, ma necessarie per questo periodo storico evolutivo dell’uomo. Cosí ci hanno insegnato i 

nostri Maestri. 

Il nocciolo della questione, e qui richiamo il senso del titolo di questo articolo, sta nel distacco tra 

idea/concetto – pensiero – e parola. Quando tra questi tre elementi si formano degli abissi che separano 

la luce spirituale dal pensiero e il pensiero stesso si affaccia alla nostra anima privo della sua originaria 

purezza, ogni parola che proferiremo, ogni rappresentazione che costruiremo, ogni azione che intrapren-

deremo, non saranno mai sulla linea di un giusto, armonioso sviluppo. 

Macchiate di soggettivismo egoico, personalizzato e frammentato, contenute in un’anima ammalata e 

afflitta in quanto capace di coltivare soltanto le menzogne epocali, illusorie e delusorie, le nostre lacune, 

le nostre omissioni, le nostre trasgressioni, continueranno a demolire la possibilità di concludere volonta-

riamente la missione umana sulla terra. 

Per cui, prima di sventolare soluzioni apocrife, prima di consumarsi in ricerche frenetiche, prima di in-

vocare la pace universale o la fratellanza di tutti esseri umani, ritengo ribadire fermamente di andare a rive-

dere e controllare come stiano le cose con il nostro pensare; in quale rapporto l’abbiamo messo col volere e 

col sentire; e come permettiamo che si svolgano in noi quei processi che dal mentale ci conducono fino 

all’agire concreto. È solo da lí che può arrivare la Soluzione, quella da scrivere con la maiuscola. Tutto il 

resto essendo panacee e sinecure. 

Allora uno piú due farà tre ogni volta che nell’anima la componente di pensare sentire e volere, amal-

gamati nelle debite proporzioni, risuonerà univoca e concorde: rendendo vero, giusto e santo il valore del 

risultato. 

Fino a quel momento saremmo costretti a sottoporre la convalida delle nostre operazioni, matematiche 

o no, a continue prove e controprove, alla logica razionale, alle autorità competenti, al sapere dialettico, 

ai luminari della psicologia, o, se tali garanti risultassero insufficienti, all’Intelligenza Artificiale. 
 

Angelo Lombroni 
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Comunità spirituale 
 

La Via che ci indica la Scienza dello Spirito e che lenta-

mente, attraverso il lavoro interiore, diventa Viva in noi, im-

plica la partecipazione all’evoluzione dell’intera umanità 

verso le mete assegnateci dal Divino. 

Non si tratta solo dell’evoluzione individuale, anzi, questa 

deve esser vista solo come premessa, il presupposto, per 

concorrere con il resto dell’Umanità alla Storia Cosmica del-

l’Uomo guidata dal Cristo. 

Con questa consapevolezza e con la consapevolezza del-

l’evoluzione della Terra, noi operiamo sia per la nostra cre-

scita interiore che continuerà ad esser attiva in altro modo, 

dopo il passaggio della Soglia, sia per modificare diretta-

mente l’ambiente della Terra. 

La prossima incarnazione sarà l’occasione di continuare 

lo stesso Lavoro mai interrotto. 

Corrado Solari  

 

In questo ambito, inevitabilmente, operiamo 

assieme a tanti Amici, alcuni cambieranno pia-

no di Lavoro prima di noi, altri lo cambieranno 

dopo. 

Corrado, che ha cambiato piano di Lavoro da 

poco, è stato, assieme a molti di noi, uno stretto 

collaboratore di quella particolare via evolutiva 

necessaria ai nostri tempi, condotta da Massimo 

Scaligero. 

Cosí è stato, cosí è e cosí continuerà ad esse-

re. Dobbiamo noi far attenzione di ritrovarlo, di 

sentirlo vicino, perché lui lo è. Perché lui conti-

nuerà ad essere partecipe al nostro lavoro. 

Il prossimo Convegno che si svolgerà il 26 e 

27 settembre, dal titolo “Pensare micaelita per Corrado Solari durante un suo memorabile 

incontrare il Cristo” sarà l’occasione di andare intervento nel Convegno di Pasqua del 2025 

incontro alle forze di Michele che ci permetto- 

no di incontrare il Cristo, il Maestro, la Guida. 

Qualcuno di noi l’ha già incontrato in questa Vita, spero che tutti noi possiamo incontrarlo 

oltre la Soglia, dove Corrado ha già avuto l’Incontro. 

Fabio Burigana 
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Etica 

 

Il linguaggio 

 

Proviamo ad ascoltare i dialoghi di 

lavoratrici e lavoratori italiani, soprattut-

to milanesi, che operano nel campo della 

moda o in qualsiasi altro settore indu-

striale e commerciale. Ad ogni piè so-

spinto incontreremo strani termini di 

origine angloamericana, che vanno a so-

stituire parole italiane perfettamente ade-

guate. Per essere accettati e considerati all’altezza del ruolo, è necessario adeguarsi alla lingua del 

lavoro; e quella lingua “deve” essere infarcita di terminologie angloamericane. La cosa non è stori-

camente nuova. Con l’espansione della Repubblica di Venezia, il veneto divenne la lingua franca 

dei commerci nel Mediterraneo, parlato da comunità di mercanti lungo tutta la costa dalmata, in 

Albania, a Creta, a Cipro e nelle isole greche. Divenne la lingua del commercio, dell’amministra-

zione e dell’intrattenimento in Istria, Dalmazia e in ampie zone del Mediterraneo orientale, arric-

chendosi nel tempo di parole turche, greche e arabe. Sulla riva orientale dell’Adriatico il veneziano 

è ancora oggi spesso compreso, segno di una presenza linguistica durata secoli e rimasta impressa 

nella memoria culturale dei popoli rivieraschi. Questa attitudine non è casuale. Le guerre e le do-

minazioni straniere portarono nell’italiano un nutrito gruppo di francesismi  e di spagnolismi, la-

sciando tracce permanenti nel lessico quotidiano. L’inglese lascerà le sue tracce in futuro. Niente di 

nuovo sotto il sole: a fronte di una dominazione, ecco comparire i termini dettati dai nuovi padroni. 
 

La dura realtà storica 
 

Abbiamo perso una guerra e siamo sotto il tallone 

degli anglofoni. Non si dimentichi che l’Italia è stata in-

dipendente soltanto dall’Unità all’8 settembre 1943 – 

una ottantina d’anni, non oltre. Siamo una colonia, come 

lo eravamo nel Medioevo o nel Rinascimento? Non pro-

prio, perché il dominio oggi è piú raffinato: al posto del-

le bande di lanzichenecchi o delle masnade napoleoni-

che, che innalzavano l’albero della libertà nelle piazze 

conquistate, abbiamo subíto la diffusione culturale e i mo-

delli mercantili della società americana. È importante 

comprendere questo concetto: l’Italia è una provincia anglo-

statunitense, e ha perso quella sovranità che era durata 

meno di un secolo, da metà dell’Ottocento a metà del 

Novecento. La Prima Repubblica, nel secondo dopoguerra, aveva ancora una classe dirigente che 

metteva in risalto la sovranità nazionale. Per quanto male si possa pensare di un Craxi, di un Moro, 

di un Andreotti o di un Enrico Mattei, questi uomini provenivano da una cultura e da un’educazione  
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patriottica, oggi si direbbe sovranista, ma all’epoca il termine non esisteva. La scomparsa della Prima 

Repubblica, con tutto il suo carico di corruzione, fu prodotta dai poteri d’oltreatlantico, che non 

sopportavano piú il rigoglio economico di una piccola Italia che stava tornando a camminare sulle 

proprie gambe divenendo la quarta o la quinta economia mondiale. 
 

Un impero a trazione mercantile 
 

Rudolf Steiner aveva previsto che il quinto periodo 

di Civiltà sarebbe stato dominato dall’influenza anglo-

americana e dalla supremazia della casta mercantile. 

Lo ribadí il 22 gennaio 1917 a Dornach: «Per il quinto 

periodo post-atlantideo l’elemento mercantile è qualco-

sa di assolutamente essenziale. Se le persone non rie-

scono a vederlo ora, lo vedranno in futuro». Ora noi 

viviamo nel futuro da lui profetizzato e vediamo che 

l’Impero d’Occidente è soggetto chiaramente a poteri 

economici e da oligarchi. Anche le persone meno evo-

lute riescono a realizzare questo concetto che ai tempi 

del Dottore non era chiaro alle masse. L’evoluzione 

delle coscienze esiste, eccome! Se nei bar si parla di 

prevalenza di interessi economici nella conduzione po-

litica degli Stati, significa che le persone comuni hanno fatto proprio un concetto che un secolo or sono 

non era accessibile alla gran parte dell’opinione pubblica. Opinione pubblica che all’epoca avrebbe 

argomentato secondo modelli nazionalistici e sciovinisti. Quindi, ancora una volta il Dottore ha antici-

pato i tempi. 
 

La colpa è sempre del sistema? 
 

Quante volte Rudolf Steiner ci ha esortato a guardare la realtà con occhi liberi da simpatie e an-

tipatie, a vedere le cose per quello che sono, senza illusioni e senza risentimenti. Guardando i fatti 

con giudizio obiettivo possiamo asserire che in questa fase storica noi italiani siamo e resteremo 

sotto il giogo statunitense. Le generazioni di italiani attualmente mancano delle risorse ideali ne-

cessarie e della volontà per accendere moti d’indipendenza nazionale. Basti vedere come viene accetta-

to nel linguaggio del lavoro dei giovani italiani ogni tipo di anglicismo. Dobbiamo faticosamente am-

mettere che karmicamente in questi anni siamo obbligati a vivere in una condizione di sudditanza poli-

tica. Tutto il mondo del dissenso e del patriottismo sovranista che lucidamente e sinceramente vorreb-

be spezzare il legame della provincia italica con l’Impero d’Occidente e con l’Unione Europea, tende 

ad accusare il sistema di una nefanda capacità di coercizione e dominio dell’opinione pubblica. In-

somma, la “colpa” per la mancanza di risultati politici e metapolitici starebbe nell’implacabile potenza 

del sistema capitalistico a guida anglofono-sionista. I veri sovranisti, i patrioti dotati di pensiero lucido 

e di purezza di cuore, coloro che cercano di propagandare attraverso i canali dell’informazione libera 

un’idea di indipendenza nazionale si battono e dibattono in rete con stoico coraggio senza essere ascol-

tati dalla gran parte degli italiani. Potremmo fare una ventina di esempi citando i nomi di vari storici, 

analisti, economisti, ex ambasciatori e giornalisti, ma non è questo il punto. Il punto centrale è che nes-

suno di costoro riesce a vedere oltre la realtà sensibile dei fatti, l’aspetto spirituale e karmico per cui la 
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gran massa degli italiani non riesce a far proprie idee di indipendenza e sovranità. Per tutti costoro la 

responsabilità è sempre del sistema, la colpa è dei dominatori. Se però ad esempio, osservassero la Sto-

ria, si renderebbero conto che il Rinascimento italiano con tutte le sue meraviglie per l’umanità si è svi-

luppato mentre la penisola era occupata da francesi, spagnoli e lanzichenecchi. L’evoluzione spirituale 

è molto piú complessa di quanto si creda, e può anche darsi che questa mancanza di indipendenza poli-

tica ci preservi da mali peggiori come le guerre guerreggiate. Questo, del resto, è il punto di vista oscu-

ramente presentito, dalle masse del nostro paese che auspicano sí un miglioramento, ma non in termini 

radicali e destabilizzanti. 
 

Due libri importanti 
 

Ci sono aspetti nascosti della realtà 

sociopolitica, non sempre rilevabili sul 

piano sensibile. Le massonerie, le con-

greghe i circoli neoaristocratici che di-

rigono il mondo anglofono e l’Impero 

d’Occidente sono spesso a conoscenza 

di fatti occulti, anche legati all’eredi-

tarietà e al ruolo dei defunti. Ce lo ha 

spiegato il Dottore a piú riprese. Per 

questo è utile studiare i documenti e 

le conferenze tenute durante la Prima 

Guerra mondiale. Due sono i testi che 

con il sottotitolo “Considerazioni sul-

l’Attuale Periodo Storico” ci indicano la complessità evolutiva del quinto periodo di civiltà a guida 

anglosassone con la dominanza dello spirito mercantile.  
 

Eredità delle antiche caste 
 

Nel libro Il karma della non veridicità – Consi-

derazioni sull’attuale periodo storico si menziona-

no le altre due caste oltre a quella mercantile: quella 

guerriera e quella sacerdotale. In sostanza i popoli 

centrali dell’Europa, in tempi lontani, in qualche 

modo si sono irradiati generazione dopo generazio-

ne attraverso guerre e migrazioni. Rudolf Steiner 

descrive il “brodo primordiale” indifferenziato del-

l’umanità europea con tre correnti fondamentali: 

una verso Sud ed era la casta sacerdotale (elemento cultuale e gerarchico, poi incarnato in Roma), 

verso Ovest la casta guerriera e regale (elemento diplomatico e politico, poi incarnato in Francia e 

oggi nell’Unione Europea), verso Nord-Ovest la casta mercantile (elemento commerciale, poi in-

carnato nel mondo anglosassone). Di queste tre correnti, la mercantile è destinata a essere la piú 

potente nel Quinto periodo post-atlantideo, poiché coincide pienamente con il carattere evolutivo 

di questa epoca. È il dominio crescente della civiltà angloamericana sul mondo moderno. Ai giorni 

nostri queste attitudini “castali” si manifestano come predisposizioni culturali ereditate con le forze  
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del sangue, e queste sono conoscenze precise in mano alle lobby anglofone e a taluni rami della 

Massoneria che si è travasata anche oltre l’Atlantico. 
 

Verso la postdemocrazia 
 

Le lobby dominanti negli Stati Uniti si sono domandate che cosa succederebbe se vincessero di 

nuovo i Democratici. La risposta di una parte di queste lobby è che gli USA cadrebbero in una crisi 

ancora piú grave, mettendo a rischio la posizione di guida dell’impero. I Repubblicani – sia quelli di 

Trump che i Neocon – si sono accorti che la loro stessa cultura del profitto e del commercio ha inde-

bolito l’America fino all’inconsistenza. Le giovani generazioni americane (quelle che non praticano 

alcun culto religioso) sono allo sbando, e gli oligarchi della Silicon Valley lo sanno bene – non a 

caso hanno appoggiato Trump e non a caso mandano i loro rampolli nelle scuole non digitalizzate. I 

padroni del vapore capiscono che i giovani devono ritrovare un minimo di carattere, volontà, 

concentrazione, amor di patria e stabilità interiore. Mezzo secolo di cultura edonistica, atea, senza 

valori, ossessionata dalla tecnologia, il linguaggio politically correct che ha cancellato persino le 

parole “padre” e “madre”, la scuola permissiva dove ai bambini si lascia fare tutto, l’educazione 

senza regole dei figli e dei nipoti dei figli dei fiori, tutto ciò che viene dal mondo progressista e 

democratico ha messo in ginocchio lo stato guida dell’Occidente. 

Emerge cosí il grande problema nordamericano: la casta mercantile aveva bisogno della democrazia 

elettiva maggioritaria per corrompere e dominare la società. Uno dei due poli, quello culturalmente 

democratico è portatore di un indebolimento sociale e nel caso prendesse il sopravvento la Cina e la 

Russia e perfino l’Iran risulterebbero troppo forti rispetto al mondo anglofono. Insomma, nell’epoca 

degli imperi la democrazia dell’alternanza tra conservatori e progressisti non è piú funzionale alla 

classe mercantile. Le nuove generazioni tendono ad essere imbelli: “in”- (prefisso negativo) “bellum 

(guerra)”, giovani e giovanissimi  cresciuti nella società mercantile, che provengono da famiglie non 

educanti, non sono piú in grado di affrontare la durezza di un conflitto. La casta mercantile di cui 

parlava il Dottore deve correre ai ri-

pari ricreando le condizioni di una 

controparte regale (vedi i diktat dis-

sennati di Trump o le sue effigi sulle 

banconote, o la ridicola preghiera di 

venti leader evangelici nello studio 

ovale) e di una controparte guerriera 

(vedi il ministero della guerra e gli 

sfracelli che stanno facendo in Me-

dio Oriente su istigazione israeliana). 

Senza la controparte regale e guer-

riera il sistema nordamericano risul-

terà troppo fragile per sopportare la 

competizione dei nuovi tempi multipolari. Tutta la politica imperiale di Trump va letta nel segno del 

riequilibrio tra le tre antiche predisposizioni castali: mercantile, bellica, regale all’interno degli Stati 

Uniti d’America. Ancora una volta il pensiero e le anticipazioni di Rudolf Steiner ci aiutano a com-

prendere la realtà in cui stiamo vivendo. 
Salvino Ruoli 

  CASTA GUERRIERA, CASTA MERCANTILE,  CASTA REGALE    
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Inviato speciale 
 

Proseguo nel mettere a disposizione dei lettori la corrispondenza via e-

mail, procurata illegalmente, che il giovane diavolo Giunior W. Berlicche, in-

viato speciale per il «Daily Horror Chronicle» nel paludoso fronte terrestre, 

ha confidenzialmente indirizzato alla sua demoniaca collega Vermilingua, 

attualmente segretaria di redazione del prestigioso media deviato, 

all’indirizzo elettronico Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf 

Andrea di Furia 
Vedi: www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf 

 

 
 

 

 

Carissima Vermilingua, 

so benissimo come Ràntolobiforcuto, il nostro ineffabile vicedirettore politico, stia costringendo 

tutta la redazione del Daily Horror Chronicle.inf a fare gli straordinari. 

E tutto ciò avviene per supportare quel garrulo testimonial biondo che gli è stato imposto dai 

vertici della Satanica Alleanza. 

Conosciamo bene il suo mefítico carattere: piú gli si impone di fare quello che non gli piace, 

piú zelo impiega. Se inoltre ci metti il carico da undici della fortissima sponsorizzazione della 

Fanatic University – che gli fa sempre girare vorticosamente le corna da quando, alleandoci, ci 

siamo spartiti equamente l’operatività nei quattro elementi di questa palletta cosmica rotolante – 

eccoti resa evidente la ragione del suo fanatismo: in realtà un sadico sfogo terapeutico per lui, 

ma devastante e senza tregua alcuna per tutti noi. 

E tu mi stai chiedendo ora di 

chiarire l’origine di questa vi-

cenda dell’alleanza tra Furbonia 

e Fanatic University, nonostante 

si sia continuamente in guerra 

con i Malèfici custodi: veri e 

propri indomiti e inesausti av-

versari. I quali da una parte vo-

gliono collaborare con noi Bra-

mosi pastori nel bloccare l’inve-

recondo “progetto uomo autoco-

sciente e responsabile” delle Co-

orti del Nemico, ma dall’altra vogliono essere liberi di battagliare con noi per strappare dalle no-

stre grinfie unghiute quelle libidinose caramellate caviucce. 

Fortunatamente – sfuggito al pressing ossessivo di Fàucidaschiaffi ed evitata un’altra spedi-

zione sul paludoso fronte terrestre ad osservare l’ennesimo slittamento delle trattative tra Russia 

e Ucraina – ho potuto assistere alla lectio magistralis di Nonno Berlicche sulla Satanica Alleanza. 

Rigorosamente tenuta nell’Antro magno della Furbonia University a séguito del conferimento 

(summa cum ignominia) della prestigiosissima Antilaurea per il successo ottenuto nel promuovere 

l’atmosfera tribale religiosa piú utile alla sempre piú vicina incarnazione umana del nostro inno-

minabile Arconte delle Tenebre. 

mailto:Vermilingua@dailyhorrorchronicle.inf
http://www.larchetipo.com/2007/set07/premessa.pdf
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Naturalmente ho registrato tutto nel mio immancabile moleskine astrale, da cui ti copincollo 

questi frammenti chiarificatori circa il fronteggiarsi in armi delle coorti fanatiche e furboniche. 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
Nonno Berlicche: «Abbiamo cosí, in àmbito terrestre, da un lato la coorte aerea fanatica che vor-

rebbe rendere l’uomo inopportunamente morale, ma ‘sollevandolo’ al di sopra della Terra, e dal-

l’altro in opposizione la coorte subterrestre furbonica che vuole trarre l’uomo a sé incatenandolo 

per sempre alla Terra col sottrarlo prematuramente alla ruota delle reincarnazioni. Entrambe vivo-

no nei regni minerale, vegetale, animale, umano, ma fintantoché l’essere umano non si consegni 

eccessivamente ai suoi desideri e passioni, entrambe, ben lo sappiamo, sono costrette a tollerarsi 

reciprocamente. E su questo acclarato dato di fatto nessuno discute piú». 

 

Fiamme dell’inferno, Vermilingua! Come sapresti anche tu – se non avessi preferito, alle le-

zioni al master in damnatio administration, i tuoi lucrosi arítmici tour nelle Malebolge con Ruttar-

tiglio come primo tamburo – è proprio da questa ingiuriosa sopraffazione che si è resa possibile 

da una parte la Satanica Alleanza tra Furbonia e Fanatic University e, dall’altra, la lotta senza 

quartiere tra Bramosi pastori e i Malèfici custodi. E poiché il Nonno odia ricordare questa umi-

liante imposizione, te la chiarirà nei particolari il frammento che ci ha sottoposto il nostro mega-

litico tutor di macello marketing astrale, Frantumasquame, che ho accuratamente registrato. 
 

Agente del Nemico: «Per quel che concerne il regno minerale, ecco ciò che vorrei dirvi: fin dai 

tempi piú antichi, la divinità che la religione cristiana chiama ‘Dio Padre’ ha stabilito la pace tra 

questi due avversari. Nell’ambito della natura e della parte animale dell’essere umano – là dove 

non interviene affatto la sua coscienza – Dio Padre ha stabilito la pace fin dalle origini. Di conse-

guenza, quando prendete in mano un cristallo, un minerale, una pianta, voi non osservate in que-

ste creature alcun conflitto tra entità avverse. Ma quando arrivate all’anima che compenetra il 

corpo umano, le cose vanno altrimenti. Là le entità luciferiche dicono a quelle arimaniche: “Noi 

abbiamo promesso a Dio Padre di non disputare riguardo ai minerali, ai vegetali, agli animali e 

ugualmente a proposito dell’uomo… ma fin tanto che egli resta l’essere incosciente dei primordi: 

quando viveva in un modo simile a quello degli animali. Tuttavia, ci batteremo accanitamente 

per l’uomo moderno perché egli ha acquisito coscienza di sé”. Ed effettivamente una guerra 

terribile si scatena a proposito dell’uomo moderno tra le entità dell’aria e del fuoco da una par-

te, e le entità della terra e dell’acqua dall’altra. Oggi l’Umanità è divenuta adulta per quel che 

concerne la sua conoscenza della natura esteriore – nella quale gli spiriti luciferici e gli spiriti 

arimanici si tollerano reciprocamente – ma l’uomo non sa nulla di ciò che vive al di là dei sensi: 
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nulla del sovrasensibile sovrumano e nulla della natura subumana subsensibile. In questi due am-

biti le entità che vi ho descritto mantengono una guerra senza tregua». 
 

Dannazione, Vermilingua! E come potrebbe essere altrimenti, visto che i Malèfici custodi, 

operando nell’aria e nel calore, vogliono rendere il nostro futuro olocàusto un perfetto organo di 

senso però collegato direttamente anche all’interiorità: cosí diverrebbe della stessa natura degli 

Angeli e cesserebbe di bere e mangiare. Non farebbe altro che vedere e intendere soltanto ciò che 

è impregnato di moralità: una specie di ‘automa morale’ privo di corpo fisico. 

Ma torniamo alla lectio magistralis del Nonno: che si è distinto per l’impulso dato alla nostra 

subdola controstrategia interiore, che ti copincollo qui di sèguito. 
 

Nonno Berlicche: «Noi odiamo con ferocia che il nostro futuro olocàusto si dedichi esagerata-

mente alla bellezza e in particolare a quella del cielo stellato: perfido istinto rimasto dal passaggio 

nei mondi spirituali tra un’incarnazione e l’altra. La nostra controstrategia deve tener conto che ciò 

comporta un karma ostile alle nostre subdole mire, se nel passaggio tra nascita e morte trascorrono 

i loro giorni in uno stato di dormiveglia e, ahinoi, coltivano con poco zelo le loro facoltà coscienti. 

Col nefasto risultato, se queste cose si assommano in diverse reincarnazioni, che non potrebbero 

piú essere presenti in una condizione di veglia: l’unica che ci permette di operare con successo!». 
 

E qui, Vermilingua, è opportuno trasferirti, a maggior chiarimento di questo pericolo, un per-

tinente frammento sottratto con destrezza dalla sala Top secret nella biblioteca del Daily Horror. 
 

Agente del Nemico: «Oggi un pericolo di questa 

specie è già sospeso sulle nostre teste. Poco dopo la 

nostra nascita le entità luciferiche potrebbero mante-

nerci in un certo stato infantile …e le persone che si 

animano volentieri nell’esaltazione o in un mistici-

smo nebuloso/sregolato e che s’allontanano da un 

pensare netto/chiaro e che detestano concetti ben de-

lineati …si espongono a questo rischio: restare in-

fantili. …Se oggi l’uomo decidesse di cedere alla 

tentazione luciferica, l’evoluzione della Terra …di-

verrebbe una caricatura dell’Antica Luna: un grande 

organismo dotato di un’anima nella quale, come in 

un nirvana, tutte le anime sarebbero fuse». 
 

Quel pericolo, Vermilingua, è che alla nascita le nostre polpettine animiche resteranno aderenti 

ai mondi sovrasensibili, sfuggendo cosí alle nostre grinfie unghiute. E questo già lo verifico nei 

miei tour abusivi: vedo sempre meno ‘anziani’ e sempre piú ‘fanciullini’ che passano tutta la vita 

in un’illusione di falsa giovinezza. 

Per gli abissi dell’Ade! L’intollerabile obiettivo della Fanatic University è trasformare questo 

sassetto cosmico rotolante in un solo corpo animato da una sola anima comune a tutti gli individui, 

che in essa si fonderanno: un corpo collettivo, con uno psichismo collettivo. Che poi è il quadro 

panteistico che certi mistici additano ripetendo fino alla nausea che essi: “vogliono fondersi nel 

Tutto”. 
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Quanto invece è diverso e migliore il nostro obiettivo! In realtà proprio la tendenza opposta 

– come ben sottolineato dal Nonno – che allo stato di sogno preferisce lo stato di veglia. 
 

Nonno Berlicche: «Il nostro approccio è piú scientifico: tiene presente che nello stato di veglia 

è la loro intelligenza che costituisce il legame tra l’anima e il corpo fisico. Dunque, dobbiamo 

renderli sempre piú intelligenti e intellettuali. E l’obiettivo nostro, se pur simile, è anche diverso: 

i Malèfici custodi della Fanatic University vogliono farli reincarnare in un regressivo, infantile 

stato di sogno per poi staccarli dalla Terra; mentre noi Bramosi della Furbonia vogliamo spro-

fondarli ancor piú nella Terra, in modo che rifiutino coscientemente di incarnarsi. Piú li rendiamo 

intelligenti, piú li dotiamo di strumenti artificialmente intelligenti e piú leghiamo le loro anime 

alla Terra e le sottraiamo al Cielo. Specialmente se al contempo impediamo loro ogni approfon-

dimento spirituale dell’attuale Scienza.  

In sostanza, molto sottotraccia, otteniamo lo stesso risultato di quando suscitiamo l’odio reli-

gioso con i genocidi, i massacri, i sacrifici umani, e anche quando facciamo loro idolatrare le con-

quiste della Fisica. L’obiettivo chiarissimo è quello di iperindividualizzarli, non di ‘con-fonderli’. 

Piuttosto chi dev’essere da noi confuso… sono certi Maestri in Oriente per mandarli a predicare 

l’ideale “di non incarnarsi piú sulla Terra” come (slap, slap) il massimo della perfezione umana. 

Veicolando cosí quello che noi Bramosi pastori vogliamo subdolamente immettere in loro: il de-

siderio di concludere le incarnazioni terrestri e non riapparire piú in corpi fisici. Cosa che ha avu-

to l’espresso plauso del nostro Arconte delle Tenebre». 
 

Avrai notato, Vermilingua, come operando sullo stesso mezzo – l’impulso evolutivo della 

reincarnazione – obiettivi (per le nostre due Università infernali) e risultati (per le nostre pastarel-

le animiche) sono diversi. Eppure, c’è anche dell’altro: la rottura condivisa di un ritmo evolutivo 

vitale, per il nostro dessert animico, come qualcuno ha inopportunamente notato. Rottura che 

comporterebbe, in base a chi vince, o il regresso fanatico a un precedente stadio planetario o 

l’arresto furbonico dell’evoluzione allo stadio attuale. 
 

Agente del Nemico: «Se [l’uomo] 

decidesse di cedere alla tentazione 

arimanica, vale a dire di intellettua-

lizzarsi sempre piú, questo rappre-

senterebbe il sacrifico di ogni co-

munità terrestre, e i corpi sarebbero 

sempre piú sclerotici, ossificati e in-

dividualizzati. …Il risultato è che 

l’uomo risulta ostacolato nella giu-

sta alternanza tra le sue vite terrene 

e le sue vite sovraterrene. Lo sforzo 

di Arimane è stornare l’uomo, nel 

prossimo avvenire, da questa alter-

nanza: fare in modo che l’uomo ri-

fiuti d’incarnarsi. Renderlo tale da 

non poter piú vivere nella sua incarnazione presente se non quale essere intellettuale: ovvero co-

me ‘uomo incompleto’. [Un contenitore di] tutti i concetti possibili relativi a questo mondo.  
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Concetti simili ci induriscono nel corpo fisico durante l’attuale vita terrestre. Allora l’essere 

umano prova un profondo disgusto all’idea di vivere ancora delle incarnazioni future e, al contra-

rio, egli sperimenta felicità nel non voler piú apparire sulla Terra. …Ricordatevi ora ciò che vi ho 

spesso esposto: quello che importa nell’evoluzione della Terra non è il regno minerale, né il regno 

vegetale, né il regno animale, perché questi tre regni non sono in realtà che dei ‘residui’ del-

l’evoluzione.  

Quello che importa è 

quanto passa all’interno 

della pelle umana: è nel-

l’organismo umano che 

risiedono le forze che 

fanno evolvere il nostro 

pianeta. …Ai nostri gior-

ni è assolutamente neces-

sario che l’Umanità com-

prenda che il destino del-

la Terra dipende dalla vo-

lontà umana.  

La Terra sarà ciò che gli uomini ne avranno fatto. Essa non sarà quello che le forze fisiche 

potrebbero farne. Queste forze di cui parla la Fisica saranno ridotte a niente: saranno senza im-

portanza per l’avvenire della Terra, perché questa sarà unicamente ciò che gli uomini ne avranno 

voluto fare. Già ora viviamo questa svolta decisiva dell’evoluzione terrestre». 
 

Ma non voglio continuare a deprimerti, Vermilingua. Riflettiamo invece su quanto sono state 

corroboranti e antidepressive, per noi Top manager della Tentazione, le strategie di Nonno Ber-

licche: specialmente come reazione all’umiliante origine della nostra Satanica Alleanza. D’altronde 

mi pare assurdo che qualcuno possa pensare di cavarsela sottraendosi alla manovra a tenaglia 

delle nostre due Università infernali… incredibilmente alleate anche quando competono l’una 

contro l’altra. 

Dobbiamo però stare con le zampe per terra: ci manca solo che qualcuno intuisca la necessità 

di una terza possibilità: quella di compensare ed equilibrare queste due tentazioni. Senza lasciarsi 

attirare troppo fortemente né dall’una né dall’altra, magari obbligandole a controllarsi mutual-

mente: l’una attraverso l’altra. 

Mi sembra un terrificante incubo astrale, Vermilingua. Fortunatamente il nostro ammazzacaffè 

emotivo non può prendere coscienza della necessità di equilibrare queste due 

tentazioni se non approfondendo gli insegnamenti della scienza spirituale su 

cui noi della Furbonia interveniamo sempre gagliardamente a gamba tesa. 

E qui, rinfrancato da questa momentanea fragilità, ti saluto. Ma, per sicu-

rezza, per allontanare questi potenziali influssi maligni di sfortuna o di 

malocchio, faccio anche i miei rituali scongiuri. 
 

Il tuo apotropaicissimo  Giunior Dabliu 
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Frammenti 

 

Luglio, Anno 2096:  Cronache dall’Eurasia 
 

Daremo qui di seguito note e commenti di quello che si applica sotto il nome di Protocollo Attali, 

dal nome di Jacques Attali, che fu membro eminente di circoli benemeriti, sociologo, economista oltre 

che ispirato filosofo. 

Correvano gli anni 2012/2016, pochi anni 

dopo vi sarebbe stata la pandemia Covid 19, 

ancora nulla in confronto a quello che ci sa-

rebbe stato dopo, ma questo fu il primo ten-

tativo, parzialmente fallito, portato avanti da 

Illuminati per ridurre la popolazione mon-

diale con un virus, creato alla bisogna, ma 

piú ancora con cure e farmaci inadatti, pro-

dotti dai Big Pharma di allora, ma che crea-

rono l’occasione di sperimentare sieri, spac-

ciati come vaccini, che avrebbero dovuto 

decrementare la popolazione della terra, che allora contava sette miliardi di abitanti, ripeto, la cifra assurda 

di sette miliardi di abitanti rispetto ai poco piú dei due miliardi attuali in continua decrescita. 

Non si ottennero gli esiti sperati, anche se milioni, tra i vaccinati, morirono nel corso degli anni suc-

cessivi, il problema di fondo fu allora l’opposizione ai cosiddetti vaccini di larga parte dell’umanità. 

Ma veniamo ad oggi, quasi alle soglie del nuovo secolo, le cose sono molto cambiate, si assiste da 

decenni ad un sano regresso della popolazione mondiale, alla data del 2068 si contavano già poco piú di 

quattro miliardi di abitanti, un costante calo grazie anche al protocollo Attali che si sta portando avanti 

ormai dagli anni Cinquanta. 

Fu un’idea geniale, ispirata dal grande scienziato filosofo che propose, all’allora Gruppo Bilderberg, 

la pianificazione e la procedura che da lui prende nome: Protocollo Attali. 

Sí, Protocollo, poiché gli Stati di allora che ne fecero applicazione non la posero ai voti di Camere, 

Parlamenti e Senati, tutte istituzioni che fortunatamente sono venute a cessare, non divenne mai legge 

nella normale accezione del termine; fu un Protocollo, dapprima sperimentale, ma visti gli esiti positivi 

sui bilanci degli Stati, oggi sappiamo essere stato un successo. 

Gli Stati sono oggi superati nel termine e nelle mansioni, ormai Nazione, Patria, Popolo sono 

concetti del passato, oggi il Mondo è suddiviso in aree che in certo qual modo furono preconizzate da 

uno scrittore visionario, tale Orwell, in una sua opera che fu in certo modo profetica. 

Scomparse da tempo anche le Chiese, le Religioni e i loro culti che tanti danni e sciagure apportarono 

alla civiltà, con guerre, persecuzioni, in cui arte e cultura ebbero a soffrire, senza contare le violenze e i 

soprusi innescati dalla collusione tra Stati e Chiese di un tempo. Non piú Cristiani, Buddisti, Indú, Ebrei 

e Musulmani, tutto ora è regolato dalla Dea Scienza e dagli Scienziati suoi Sacerdoti. Si son certo 

conservate cattedrali, abbazie, moschee e templi dell’Oriente, ma in funzione di musei e raccolte d’arte 

del meglio che i secoli espressero nel passato, se pur oggi l’arte è ben diversa, cosí pure la musica ecc. 

Fu dolorosa la perdita della Moschea di Gerusalemme, il Tempio d’Oro, nell’ottobre del 2028, 

quando fu distrutta, fatta in polvere da un ordigno tattico nucleare partito dall’Iran durante uno scam-

bio di missili con testate atomiche tra Israele e Iran, dove del resto anche quest’ultimo ebbe demolite 

tutte le vestigia del suo glorioso passato. 
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Vi furono svariati milioni di morti ma dopotutto la peste nera ne fece molti di piú nella sua ricor-

rente comparsa nell’Europa tra il 1100 e il 1700. 

Ma torniamo al protocollo Attali; già prima che tutto ciò succedesse lo si stava applicando in via 

sperimentale, studi basati su calcoli medico-scientifici applicati all’economia e alla vita sociale, dimo-

strarono che già prima degli anni Venti di questo secolo, il carico di spesa dovuto alla eccessiva presenza 

di anziani over 65 era enorme, e questo gravava in misura anomala sui Paesi di quel tempo. 

Non stiamo ora a ripetere dettagli ormai chiari ai piú, ma sappiamo che si iniziò a sperimentare 

l’eutanasia quale strumento di pareggio degli squilibri causati nella economia delle società dal perdurante 

parassitismo e improduttività degli anziani.  

All’inizio vi furono rimostranze, alludendo all’esperienza e al sapere che la vecchiaia può portare alla 

società, ma ben indagando si evinse che queste erano cose di un passato ormai remoto e ormai non piú in 

atto. 

Le Nazioni del tempo si attrezzarono di istituzioni clinico-farmaceutiche dove all’inizio solo gli over 

70, venivano sottoposti ad eutanasia. Si diede precedenza a chi era a carico del Sistema Sanitario di 

allora per spese medico-ospedaliere, a chi era soggetto a patologie incurabili o a cure palliative, peraltro 

costose. Si passò poi a quelli che percepivano pensioni cosiddette “sociali”, in quanto questi, non avendo 

mai lavorato né versato contributi, usufruivano passivamente di un assegno di Stato. Poi fu il turno di chi 

riceveva pensioni di reversibilità dove in pratica il coniuge riceveva parte della pensione che era desti-

nata al coniuge defunto.  

Vi furono negli anni aggiustamenti in cui nel Protocollo rientrarono anche disabili e sfortunati con 

deficit e quindi improduttivi. 

Ora il sistema “pensioni” è venuto a cessare e la sempre maggior automatizzazione del lavoro fa sí 

che si abbia sempre meno bisogno della manodopera dell’uomo. 

L’eutanasia, man mano perfe-

zionatasi, consiste in due iniezioni, 

una calmante e l’altra letale, indo-

lori, entrambe, e che portano il pa-

ziente al decesso. Queste sono a 

base di preparati ad hoc per la 

gran parte di origine vegetale, in 

ossequio ad una sempre maggior 

presa di coscienza della popola-

zione verso la Natura. 

Del resto va pure detto che que-

sta pratica era già in atto prima del Protocollo Attali nelle Case di Cura, RSA e Ospedali. Ai familiari di 

chi era sottoposto ad eutanasia veniva versato inizialmente un bonus una tantum di 5.000 euro di allora 

e le Autorità Sanitarie provvedevano a loro spese alla cremazione e dispersione delle ceneri dei defunti. 

Un’altra infatti grande conquista del progresso è quella che si è fatto sí che nell’arco di pochi decenni 

sono scomparsi i luoghi di morte, quelli che venivano chiamati cimiteri, grazie all’obbligo invalso della 

cremazione e della dispersione delle ceneri. Nelle aree di quelli che erano stati cimiteri, specialmente dei 

grandi agglomerati urbani, si sono realizzati villaggi e terre coltivabili per i giovani desiderosi di un 

lavoro “verde”. 

Sono scomparse le RSA e le case per anziani di un tempo, squallidi luoghi dove i vecchi erano 

mandati a morire, ora per la maggior parte sono stati riconvertiti in centri ricreativi e di educazione per 

i giovani dove possono esprimere il loro talento artistico. 
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Si pensò pure di utilizzare i milioni di 

cadaveri degli anziani che venivano ad es-

sere ogni giorno, come combustibile per le 

centrali elettriche del tempo funzionanti con 

idrocarburi, ma l’esperimento fu sospeso 

per l’insopportabile tanfo che ne derivava. 

In tutti i Paesi del mondo i Governi si 

prodigarono nell’applicazione del Protocol-

lo, basti pensare che Africa, Cina, India e 

Stati Uniti dimezzarono in breve la popola-

zione e arrivarono quasi a zero con l’ecces-

so di spesa per la salute pubblica, anche in 

Europa si ebbero al proposito ottimi risultati, Italia in primis. 

Altro grande successo a lato fu l’abolizione delle religioni, lo Stato del Vaticano, enclave della Repub-

blica Italiana, fu conquistato manu militari dall’Esercito con l’appoggio dell’Aviazione che con bombe 

intelligenti distrussero le poche difese della Guardia Svizzera e della Gendarmeria Vaticana. Furono 

espropriati i beni e le finanze, i Tesori Vaticani confluirono nelle casse della Repubblica d’Italia che ebbe 

modo di sanare gran parte del suo deficit economico che gravava da anni. 

Anche la Marina diede il suo apporto, con natanti che risalirono il Tevere e poi trasportarono i Tesori 

Vaticani dei Musei in depositi blindati in cui confluirono le opere d’arte e i beni che furono succes-

sivamente restituiti ai Musei sparsi in Italia e nel mondo a cui erano stati sottratti nel corso dei secoli. 

Fu posto mano in seguito allo scioglimento delle Istituzioni Religiose del clero e di ogni ordine maschile 

e femminile. All’ultimo papa, vista l’età, fu praticata l’eutanasia e cosí a molti del clero anziano che sa-

ranno ora nel loro Paradiso. I giovani religiosi si inserirono nel mondo del lavoro e molti si sposarono e 

misero su famiglia, istituzioni queste pure ormai superate. 

Scomparvero, come detto prima, anche Stati, Governi, Entità Nazionali e cessò quella che era la Poli-

tica, cause queste di guerre e ingiustizie che con la connessione delle religioni hanno funestato di lutti e 

rovine i millenni del passato. 

A distanza di decenni, molto è cambiato quando non piú guerre, né scontri tra nazioni che piú non 

esistono, non piú Stati e governi covi di malefatte, non piú moneta e denaro come lo si conosceva, ora 

che tutto ha subíto un cambiamento da quando nel 2030 una figura luminosa, se pur apparentemente 

inquietante, si è proposta coi sui meriti e doti a guida del cambiamento, e che cambiamento! 

Oggi ne vediamo i benefíci e se pur negli anni si è dovuta abbassare l’età per esser sottoposti ad 

eutanasia, oggi infatti la si applica al sessantesimo anno di età e questo su suggerimento di chi ci guida ora, 

ma con l’entusiasmo di chi ne è sottoposto, ben cosciente che ne trae beneficio la società, il benessere di 

tutti: ospedali e case di cura ridotte al minimo, sorgono invece centri di benessere, centri estetici, del 

fitness, prosperità, casa e lavoro per tutti, il lavoro che ognuno preferisce, anche il non lavorare, tanto si 

vive bene ugualmente, tanto verde nelle città e l’attenzione alla Natura, e dove questa ha dovuto soc-

combere, come del resto nella gran parte della Terra, si risolve con le innovazioni tecnologiche. 

Insomma, salute, istruzione, arte e cultura dirette dal Centro, dove pochi Illuminati guidano il Mondo, 

Illuminati a cui va dato tributo. 

Aboliti anche i nomi personali: ognuno alla nascita, anche in vitro, riceve un Codice, i vecchi cip di una 

volta ora perfezionati, che corrisponde ad un alfanumerico di riconoscimento. Il mio è: Ochikenobi 155. 

Un saluto, domani in mattinata ho l’appuntamento per la mia eutanasia. 

Davide Testa 



L’Archetipo – Luglio 2026 29 

 

Arte 
 

Alcuni anni fa una mia amica 
“artista” abbastanza affermata, 
nel corso dell’allestimento di una 
mostra in una Galleria, raccontò 
a me e ad altri di aver parteci-
pato su invito ad una importante 
esposizione collettiva, che l’ave-
va entusiasmata, curata da un 
noto critico. Ce ne parlò infatti 
con grande trasporto, dicendo 
che l’idea era geniale: si trattava 
di portare nella sede espositiva 
una delle migliori opere mai realizzate. Fin qui nulla di strano. Però la particolarità del-
l’esposizione consisteva nel fatto che tutte queste opere sarebbero rimaste chiuse in scatoloni di 
legno, che non sarebbero mai stati aperti nel corso della mostra. Il pubblico, cioè, avrebbe con-
templato questa serie di contenitori tutti uguali, sapendo però che all’interno di ognuno di essi 
vi era celata la meravigliosa opera di ciascun artista. La genialità era dunque proprio questa: i 
visitatori immaginavano che lí dentro ci fosse un capolavoro, ma non potevano vederlo poiché 
era chiuso nello scatolone.  

Io restai un poco allibito e dissi che un “artista” invitato avrebbe potuto anche non portare 
nulla, lasciando lo scatolone vuoto: la risposta inorridita della mia amica fu che questo non era 
accaduto, che tutti avevano consegnato all’organizzatore una splendida opera della propria col-
lezione d’autore, pur sapendo che non sarebbe mai stata vista in quell’occasione! 

Immaginiamo quindi di andare in un museo, di pagare il biglietto e di vedere una serie di con-
tenitori di legno dove dentro ci sono dipinti o sculture di Leonardo, Raffaello, Michelangelo… Che 
emozionante esperienza spirituale, che arricchimento culturale, che gioia per la nostra anima! 

Mi sono ricordato di questo episodio leggendo “Un libro del futuro”, uno dei racconti che 
Massimo Scaligero scrisse nel 1963 per una rivista italiana, oggi contenuto nella raccolta postuma 
curata da Enzo Erra Il sorriso degli dèi (Tilopa ed. 1987). L’autore di questo libro del futuro si reca 
in una stamperia e chiede al tipografo-editore di realizzargli un volume privo del nome dell’autore, 
privo del titolo, privo di pagine di testo e di copertina… E per pagare questo costosissimo libro 
“metafisico” l’autore consegna all’editore un non-assegno, un assegno inesistente. 

Anche in un altro articolo, che si trova sempre nel volume curato da Erra ed è intitolato “L’ozio 
integrale culminazione logica dell’astrattismo”, Massimo alludeva al fatto che il logico vertice di 
certa presunta “arte” dei nostri giorni doveva essere la non-creazione dell’opera, o la realizzazione 
di un’opera inesistente. Come in effetti è poi avvenuto. 

Cosí come io faccio molta fatica a comprendere come persone colte ed intelligenti possano cre-
dere che gli infiniti oggetti del creato (i pianeti, i cavalli, le montagne, i cani, gli esseri umani…) si 
siano fatti da soli per puro caso, pur essendo elementi in cui è racchiusa una enorme saggezza, ne-
gando quindi l’esistenza di intelligenze creatrici superiori alla nostra, cosí non capisco come ci si 
possa entusiasmare di fronte a non-opere d’arte. 

La tragicità della nostra epoca è evidenziata anche dal fatto che il grande sviluppo tecno-
logico, piú che scientifico, porta molte persone a ritenere la nostra civiltà come particolarmente 



L’Archetipo – Luglio 2026 30 

 

evoluta, mentre è proprio la deriva di ciò che viene considerato arte che ci testimonia quanto siamo 
sprofondati nella materia non riuscendo piú ad entrare in contatto con basilari valori spirituali che 
pure in passato almeno si affacciavano all’orizzonte. Dovrebbe essere talmente evidente che certe 
opere non appartengono al regno dell’arte, vista la loro palese ed estrema “stupidità” (non trovo 
altro termine), eppure esistono schiere di fruitori di mostre che si estasiano di fronte a queste ma-

nifestazioni. 
So di essere monotono, ma se andate a visitare l’attuale 

Biennale di Venezia potreste imbattervi in file di persone in at-
tesa di contemplare le opere piú ammirate, quelle del padi-
glione austriaco intitolato Seaworld Venice. All’esterno c’è ap-
pesa una grande campana con una corda usata da una ragazza 
nuda che si arrampica per dondolarsi a testa in giú all’interno 
della campana stessa, imitando un batacchio. 

All’interno invece troviamo altre performer che siedono 
soavi in box trasparenti contenenti urina, filtrata in qualche 
modo, provenien-
te da generosi vi-
sitatori che do-
nano il meglio di 
sé “liberandosi” 
in bagni attigui, 
compiendo cosí 

essi stessi una pregevole quanto sofisticata perfor-
mance artistica, detta minzione. 

In realtà credo che le file chilometriche per vede-
re quest’opera non siano tanto determinate dalla sua 
“artisticità”, quanto dalla curiosità morbosa dei visi-
tatori che si accostano ai nudi femminili, collocati in situazioni tanto sgradevoli, cosí come un 
bambino viene attratto dalle giostre di un luna park. 

Molti credono che la storia dell’arte, cosí come la storia dell’umanità, prosegua per una linea 
ascendente, per cui ciò che viene dopo costituisce sempre un’evoluzione positiva di quanto esiste-
va in passato. Dunque Piero della Francesca è piú di Giotto, Leonardo è piú di Piero, Caravaggio è 
piú di Leonardo e cosí via, fino a giungere ai nostri giorni, in cui Pollock o Picasso vengono consi-
derati dei giganti. Come se avessero superato i limiti dei precedenti. Invece purtroppo anche la 
storia dell’arte vede cadute e risalite, evoluzione e involuzione: non è detto che un autore oggi uni-
versalmente riconosciuto come un Maestro lo sia davvero, anzi. 

Per risollevare l’animo non resta pertanto come sempre che meditare su alcune apparentemente 
semplici parole di Rudolf Steiner in La missione universale dell’arte (ed. Antroposofica, O.O. 
N° 276): «Non si può essere spirituali solo nelle parole, ma anche nelle forme, nei colori, nei suoni 
e cosí via. Soltanto cosí viene sperimentato il vero elemento artistico, perché l’arte è sempre l’ap-
parire del mondo soprasensibile nel nostro sensibile. Possiamo rendercene conto in tutte le arti, 
quando esse si presentano nella forma in cui sono genuinamente scaturite dalla natura umana». 

Attendendo il nostro risveglio, che prima o poi avverrà. Almeno spero. 
 

Carmelo Nino Trovato 
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Spiritualità 

 

C’è una famosa canzone, tra l’altro molto 
bella, del cantautore Lucio Dalla, che s’intitola 
“L’anno che verrà”. Il testo si riferisce alla 
illusione di una persona che, scrivendo ad un 
amico, fa una serie di previsioni su un mondo 
migliore (almeno secondo la sua visione) nel 
prossimo futuro. 

Mi ha sempre colpito molto perché riesce a 
ben descrivere il desiderio, in ognuno di noi, di 
un mondo migliore che arriverà, si spera presto. 

Questa fantasia che gli uomini condividono, ha però le sue radici in qualcosa che realmente 
verrà, accadrà: cioè il passaggio alla prossima epoca. 

Una nuova civiltà ci attende e sarà il sesto periodo post-atlantico. Comporterà un nuovo tipo di 
umanità, di civiltà e cultura. 

Come sarà strutturata dipenderà dall’uomo, non un uomo ipotetico del futuro, ma dall’uomo di 
oggi che sta mettendo le sue radici nel futuro. 

Azione che avviene comunque, qualunque sia il suo approccio verso la spiritualità. Nell’agire 
ideale e quotidiano si preparano le Forze e gli Archetipi del futuro. 

Il nostro maestro Rudolf Steiner ci prepara chiaramente a questo dicendo che ogni agire 
umano ha il suo sviluppo nel futuro. Quindi ognuno sarà partecipe del mondo che avrà contri-

buito a costruire. 
Siamo anche preparati ad 

un futuro con due ceppi umani 
contrapposti e ben distinti: una 
con il Christo e una contro il 
Christo. 

Quindi ci sarà un ceppo che 
tenderà ad evolversi ed uno 
che scivolerà nella sub-anima-
lità. Il percorso, ci rincuora il 
Dottore, non sarà definitivo, e 
agli esseri che scenderanno sa-

ranno date molte, anche se non infinite, possibilità di risalire la china evolutiva. Anzi una parte 
d’umanità avrà l’esplicito compito di portare verso il cielo quanti piú uomini possibile. 

Però, è bene saperlo, il percorso è tracciato, la divisione è già in atto. E questo, impercetti-
bilmente, già può essere visto: i due ceppi umani si stanno già allontanando l’uno dall’altro. 

Bisogna comprendere come la scelta che ognuno compie in questo senso non risieda soltanto 
in atti criminali estremi, dove anzi il giudizio può essere periglioso. 

La scelta riguarda il rapporto con la propria istintività. Non chiaramente nell’esserci una 
istintività che fa parte della nostra interiorità, ma nel suo appoggiarsi ad essa, nel giustificarla. 
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Spesso si pensa che “il piccolo peccato” che viene giustificato, accettato, sia senza impor-
tanza e soprattutto senza conseguenze interiori. 

In realtà lí comincia la discesa. Proprio perché ogni azione crea uno sviluppo nel futuro, an-
che la piccola immoralità, la piccola mancanza, il piccolo atto d’invidia, avvia verso una strada 
ben precisa, senza che ci si faccia la dovuta attenzione. In realtà il problema non nel cadervi, 
sulla terra ci si sta anche per confrontarsi con questo, ma nel giustificare come giusto quello 
che si è fatto. Il percorso in discesa inizia lí. 

Senza voler sembrare eccessivamente integralista, però Steiner ci avvisa molto bene che die-
tro ogni atto immorale c’è un prevalere della parte egoistica a sfavore dell’Io superiore che re-
trocede. È ovvio che avvenga: l’atto immorale è un assecondare l’istintività, che cosí si afferma 
maggiormente, e senza una correzione tende, non solo a restare piú forte, ma magari anche a 
crescere ulteriormente, proprio perché non vista. L’Io scippato delle forze del volere non ha 
sufficienti possibilità d’affermazione e si tira indietro. 

Ed è proprio questo il percorso che potrebbe portare dalla parte sbagliata dell’umanità. 
Giustificare il “piccolo peccato” significa rinunciare a riaffermare il proprio Io-sono 

nell’anima: quindi fare un passo piú o meno piccolo verso la sub-animalità. 
Al contrario rendersi conto d’aver sbagliato comporta, scusate l’evidenza di queste parole, 

un’azione di compensazione interiore, si cerca di riparare e quindi riaffermare il proprio Io-
sono, facendo retrocedere la propria istintività. 

Effettivamente rispetto ad una spiritualità del passato, quando era richiesta una resistenza for-
zata rispetto all’istinto, oggi è piú che al-
tro richiesta un’azione di resilienza, dove 
la mancanza interiore, la piega dell’anima, 
viene lenita, superata, rialzandosi ogni vol-
ta dopo essere caduti. 

Perché effettivamente tutti gli uomini 
sono “deboli” difronte ai propri istinti. 
Tutti cadono in tentazione. Il segreto è 
rendersene conto e ricominciare da capo. 

Queste differenze di atteggiamento crea-
no i presupposti per il proprio futuro: da 
un lato ci sarà chi si sarà sempre giustifi-
cato dei propri piccoli peccati e si troverà 
un muro praticamente invalicabile; dal-
l’altro chi invece, accanto a questo muro, 
troverà un’agile scala fatta da tutti i tenta-
tivi per correggere le proprie debolezze. 

Dire, anche nelle piccole, piccolissime 
mancanze, “ho sbagliato”, “scusa” oppure 

“la prossima volta sarò migliore”, già aiuta l’Io superiore ad imporsi; aiuta a costruire il futuro 
con forze piú vicine al Christo. 

Massimo Danza 
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Esoterismo 
 

“Secretum inviolabile” è il titolo dell’ultimo capitolo del testo auto-
biografico di Massimo Scaligero titolato Dallo Yoga alla Rosacroce, 
edizioni Tilopa, e da qualche anno anche edizioni Mediterranee. Di-
fatto rappresenta una disamina sulle tappe finali dell’Opus ascetico 
secondo i canoni della Scienza dello Spirito steineriana e scaligeriana. 

Il secretum dell’Opera può infatti riassumersi come il ritorno dell’Io 
all’Archetipo di sé, vincendo le forze ostacolative attraverso la metabo-
lizzazione dello spirito di avversione (Lo spirito di avversione - 
L’Archetipo ). A questa conoscenza si perviene solo ricostituendo 
l’unità originaria dell’Archetipo, recuperando gli archetipi degli ele-
menti in cui esso si presenta frammentato: l’uomo comincia dal pen-
siero, che qui svolge in basso la prima opera di sintesi. Concetto, na-
tura, mondo e cosmo rimandano a una pluralità di forze, ciascuna por-
tatrice della propria energia archetipica; tuttavia ogni singolo archeti-
po riconduce a una sintesi superiore, a una forza archetipica univoca.  

Il discepolo deve evitare l’inganno dei monismi semplicistici o dei sentimentalismi che propon-
gono una universalità indistinta, nella quale tutto si fonde fino a dissolversi. Tale universalità è 
un’illusione di tipo luciferico. La superiore unità si raggiunge invece come un organismo formato 
dagli elementi della pluralità: questi vanno conosciuti separatamente e sperimentati archetipica-
mente, affinché manifestino la loro virtú costitutiva e possano poi essere trascesi come parti anali-
tiche. È necessario riconoscere la realtà delle differenze per ottenere le unificazioni concettuali 
che, come prime forme immaginative, conducono alla contemplazione degli archetipi. 

La struttura dell’Archetipo umano, l’Io, si conquista 
mediante un’analisi rigorosa in cui risiede il suo potente 
potere unificatore: piú l’Io aspira alla sfera armonica, 
celeste e luminosa della sua unità, piú il rigore analitico 
deve farsi inflessibile. Per questo il Maestro dei nuovi 
tempi, Rudolf Steiner, propone di analizzare gli elemen-
ti che compongono l’Archetipo, cosí da avanzare con si-
curezza verso la sintesi, avendo sperimentato l’archetipo 
di ciascun elemento: operazione che è essenzialmente 
lavoro del pensiero, il concetto percepito mediante la 
concentrazione.  

L’asceta ritrova l’Io soltanto ricomponendolo dalla 
frantumazione della molteplicità visibile, come la natura, e non lasciandosi sedurre da astratte 
universalità, anche se enunciate come metafisiche; con esse si può facilmente opporre il monismo 
vedantico, mahayanico, sufico o gnostico all’analisi della morfologia occulta dell’uomo e della 
cultura cosmica proposta dal Maestro. 

Occorre amare ciò che è oltre il limite egoico o individualistico per ritrovare l’Archetipo dell’Io 
che, quale archetipo già compiuto, è atto. 

Non si chiede al discepolo di limitarsi all’atto, ma di risalire dall’atto alla sua potenza: la vera 
realizzazione magica, dall’entelechia verso la dynamis. Il mondo che circonda l’uomo e il suo 
stesso essere sono già entelechia; da essi attende la riconnessione con la propria dynamis. 

https://www.larchetipo.com/2026/05/esoterismo/lo-spirito-di-avversione/
https://www.larchetipo.com/2026/05/esoterismo/lo-spirito-di-avversione/


L’Archetipo – Luglio 2026 34 

 

Nelle discipline di formazione l’assunto iniziatico è l’ascesi in movimento: non un discorso 
schematico, ma un’unità trascendente compiuta, un organismo vivente percepibile attraverso le 

sue forme e costantemente in divenire.  
Come in un seme è contenuta tutta 

la storia della pianta, nella foglia si 
coglie l’immagine dell’intera struttura, 
nel fiore si manifesta l’apice del pro-
cesso eterico e nel tronco si percepi-
sce la forza strutturale che trascende 
la materia, l’ascesi si articola in diver-
se espressioni della sua relazione in-
terna e sfugge a chi non è capace di 
ricostruirla dentro di sé come dinami-
ca del Logos nell’anima. Il discepolo 

incapace di questo movimento sottile si aggrappa dogmaticamente a certe forme dell’insegna-
mento, opponendole inconsciamente ad altre non assimilate, o giudicandole trasgressioni formali, 
indici del proprio limite mentale. Inoltre, l’anima razionale, che tende a funzionare come anima 
cosciente, stabilisce connessioni intellettuali tra elementi che sembrano originarie, ma apparten-
gono al livello della rappresentazione sensibile: sono solo discorsi. 

Il secretum inviolabile è il senso di quella barriera discorsiva, dentro e fuori, rispetto al signifi-
cato autentico del cammino rosicruciano, pur essendo questo indicato da una ricca messe di in-
segnamenti. Come il castello del Graal è invisibile agli abitanti dei dintorni, o come lo splendore 
metafisico del Sole resta oscuro a chi si muove solo nello spazio fisico – rimanendo nel campo 
terrestre – cosí l’opera del Maestro dei nuovi tempi sfugge sia a chi pensa di possederla sia a chi la 
osteggia dall’esterno. Solo chi cerca con cuore puro e pone la propria vita al servizio della ricerca 
può incontrarla: la troverà persino se iniziò oppressa dall’errore o dall’avversione. L’opera comun-
que parla in anticipo. Il suo linguaggio anche per il semplice o il neofita offre aiuto: genera il ger-
me di un percorso spirituale per le vite successive; ma questo ha un valore limitato rispetto alla 
funzione che le compete nell’urgenza dei tempi. 

Scaligero invita chi oggi percepisce l’urgenza di superare la mera recitazione delle qualità spi-
rituali a trasformarle in azione che ricrei l’umano. Solo cosí si può indicare la Via e ricordare che 
non è la via ordinaria: per questo è poco accessibile a chi pensa di volerne l’esperienza ma, per 
disposizione interiore, ne è estraneo; e, non conoscendola, tende a renderne difficile la cono-
scenza ad altri o a celarla. Ciò è avvenuto specialmente promuovendola in chiave dialettica, 
riducendola a un linguaggio tra i linguaggi del tempo e relegandola a quel livello: il livello della 
sua morte. In realtà il suo piano è vita: potere trascendente di ogni forma di vita visibile o invi-
sibile. Vi può giungere chi può rielaborare la materia tramite analisi e produrre nuovi saperi, 
fomentando però l’illusione che lo Spirito sia presente sulla Terra. 

Il secretum resta il contenuto intoccabile che vuole vivere nell’umano e perciò assume nuove 
forme e sentieri per la sua perdurante presenza nell’umanità: non vuole restare nascosto, ma 
manifestarsi come la forza stessa del conoscere, garantendo il libero dispiegarsi nell’anima, 
dall’umano al cosmico. 

Kether 
 

N.B.: Per meglio attenersi canonicanente al messaggio del Maestro, alcuni 
fraseggi dell’articolo sono analoghi ai capoversi di Massimo Scaligero. 
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Antroposofia 
 
 

Bisogna sottolineare ancora una volta che il punto essenziale della nostra ricerca nel campo scientifico-

spirituale è proprio quello che ci mostra come la mera conoscenza, le semplici intuizioni che vivono solo 

nelle idee e nelle rappresentazioni, debbano appartenere sempre piú al passato, e come dobbiamo cercare 

una conoscenza, una somma di idee e rappresentazioni, di sensazioni e impulsi volitivi, che diventino per 

noi vita reale, che ci rendano vivi nel senso piú eminente del termine. È necessario che di tanto in tanto 

indirizziamo la nostra riflessione, la nostra meditazione proprio verso questo punto cardinale della nostra 

ricerca. Perché la luce che può risplendere da questo punto potrà illuminare pienamente le nostre anime 

solo se vi torniamo continuamente, in fedele contemplazione. Proprio per noi, che vogliamo professare 

con l’anima e il cuore un’aspirazione alla Scienza dello Spirito, in questi tempi difficili deve essere un 

bisogno del cuore quello di trasferire nella vita reale, nella vita immediata dell’anima, ciò che può diven-

tare per noi conoscenza. Dobbiamo fare qualcosa affinché tutto ciò che è solo intuizione teorica, che è me-

ro impegno scientifico, venga gradualmente e realmente trasferito in esperienze, affinché venga arricchito 

dal Mondo Spirituale attraverso ciò che lo rende esperienza. Altrimenti, ci dirigeremo verso un’epoca di 

aridità spirituale; perché le teorie, le convinzioni puramente scientifiche, sono capaci di inaridire l’anima 

umana e tutta la vita umana in generale. Ma nella nostra epoca è profondamente radicata la convinzione 

che nella vita si debba fare affidamento su una visione del mondo strutturata secondo i modelli della cono-

scenza scientifica. 

I grandi eventi che si 

stanno verificando ai nostri 

giorni dovrebbero costitui-

re, in particolare, un invito 

alle anime inclini alla Scien-

za dello Spirito a chiarirsi 

una volta per tutte la diffe-

renza tra la vita e la mera 

conoscenza, tra la vita e la 

mera convinzione formata 

secondo modelli scientifici. 

Dobbiamo cercare, almeno 

in parte, di giungere a una 

sorta di conoscenza di noi stessi, di conoscenza di sé puramente umana; dobbiamo provarci, dobbiamo 

riflettere su quanto il demone della convinzione teorica sia attualmente presente nei cuori umani. Dob-

biamo rivolgere chiaramente il nostro sguardo spirituale a come questo demone della convinzione teorica 

cerca di mettere radici. E ciò che l’Antroposofia dovrebbe essere per noi non diventerà la nostra esperienza 

piú intima se non tenteremo ciò, se non rivolgeremo lo sguardo ai fatti che possono sorprendere anche 

l’antroposofo, per cosí dire, nella sua stessa vita animica, fatti che indicano quanto si sia lontani, quando ci 

si abbandoni cosí alla vita animica moderna, dall’esperienza diretta dello spirituale, e quanto si sia vicini 

alla ricerca di una convinzione teorica. Bisogna guardare in faccia tali fatti in modo del tutto imparziale. 

Da quando quei gravi eventi si sono abbattuti sull’Europa e sul mondo, ho avuto modo – e ciò che ora 

cito va inteso solo a titolo di esempio – di parlare in vari luoghi dell’area di lingua tedesca di esperienze 

legate a questi tempi difficili. Ho potuto farlo anche qui a Stoccarda. Ho parlato di queste esperienze in 

vari luoghi. Qual è stata una delle conseguenze del fatto che si sia discusso di tali esperienze? Una delle 

conseguenze è stata che sono giunti membri di altri Paesi con la richiesta di portare anche a loro ciò che 
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era stato detto all’interno della nostra area linguistica. Spesso ciò è stato richiesto con la premessa ben in-

tenzionata che la verità fosse ovviamente la stessa per tutti gli uomini e che il trasferimento di ciò che 

viene detto in un luogo in un altro potesse servire senza ulteriori indugi a chiarire la verità in questi tempi 

travagliati. All’interno della nostra corrente spirituale è diventato di moda mettere per iscritto tutto ciò 

che viene detto, anche ciò che viene detto per impulso immediato non solo del tempo, ma anche del luogo 

e delle persone a cui è rivolto, e credere ora che ciò debba servire a tutti allo stesso modo, perché si parte 

dal presupposto teorico che la verità possa essere formulata in un solo modo. Ebbene, miei cari amici, 

quella sciocchezza che consiste nel trascrivere fedelmente la parola pronunciata e nel credere che essa 

conservi ancora il suo contenuto quando viene letta o ripetuta qua e là come parola trascritta, quella 

sciocchezza assumerebbe proporzioni mostruose se si potesse credere a quanto appena accennato. 

Se le questioni che gli uo-

mini d’Europa e del mondo 

devono attualmente affronta-

re potessero essere risolte 

con le parole, non sarebbe ne-

cessario che scorressero que-

gli immensi fiumi di sangue 

che oggi devono scorrere per 

le eterne necessità dell’evo-

luzione della Terra. Se fosse 

facile per le anime compren-

dersi a vicenda sulla base 

delle aspirazioni nazionali, 

allora non avrebbero bisogno di scontrarsi con i cannoni.  

Dobbiamo misurarci con ciò che è stato indicato come il carattere dell’esperienza, dobbiamo dimo-

strare il nostro valore con la conoscenza scientifico-spirituale proprio là dove è necessario affrontare la 

grande gravità della situazione. Utilizzare per gioco le verità occulte per soddisfare i bisogni spirituali 

quotidiani non può essere il compito della nostra ricerca scientifico-spirituale. Finché non saremo in grado 

di comprendere che nelle manifestazioni del mondo che ci si presentano sul piano fisico sono realmente 

all’opera forze spirituali, e che abbiamo bisogno della scienza spirituale per valutare e comprendere il valo-

re e la verità interiore di queste forze spirituali, finché non saremo in grado di farlo, non avremo ancora il 

giusto rapporto con la nostra scienza spirituale. 

Dobbiamo renderci conto di questo: quando ci muoviamo su un terreno puramente antroposofico, quan-

do sviluppiamo per la nostra anima quelle verità elevate che toccano l’essenza piú alta dell’uomo, allora ci 

troviamo su un terreno che trascende ogni nazionalità, anzi, al di là persino di ogni differenza razziale. Se ci 

poniamo correttamente sul terreno di ciò che possiamo ricavare dall’essenza umana attraverso la conoscen-

za spirituale, allora le stesse verità valgono per tutto il globo terrestre, e persino, entro certi orizzonti, per 

altri pianeti del nostro sistema solare, non appena ci poniamo su questo terreno, non appena prendiamo in 

considerazione i pensieri piú elevati riguardanti l’essenza umana. È diverso quando entrano in gioco cose 

da cui parla e deve parlare qualcosa di diverso da questa essenza suprema dell’uomo: quando i popoli si 

fronteggiano, non abbiamo a che fare con ciò che nell’essenza umana va oltre tutte le differenziazioni 

dell’umanità. Quando i popoli si fronteggiano, non si fronteggiano solo gli esseri umani, ma Mondi Spiri-

tuali; si fronteggiano quelle entità nei Mondi Spirituali che agiscono attraverso gli esseri umani, che vivono 

negli esseri umani. E credere che ciò che vale per gli esseri umani debba valere anche per quel complesso 

mondo di demoni e spiriti che opera attraverso gli uomini quando i popoli combattono tra loro, credere che 
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con la semplice logica umana si possa comprendere ciò che spinge i demoni a scontrarsi, significa non 

aver ancora trovato la fede in un Mondo Spirituale concreto. 

Cosa intendo dire con ciò? Non è forse vero che, se guardiamo a ciò che accade là fuori nel mondo 

esterno – tralasciando per il momento gli eventi bellici propriamente detti – vediamo che persone di 

diverse nazionalità si trovano l’una di fronte all’altra? Vediamo che una nazionalità a volte inonda l’altra 

con il proprio odio nel modo piú terribile. Allora le persone cercano di venirne a capo, cioè si chiedono 

chi abbia piú ragione di odiare, questo popolo o quell’altro, o quale si debba odiare piú di un altro. Si 

riflette probabilmente anche su quale popolo abbia una colpa particolare in questa guerra. Si riflette su 

queste questioni piú o meno come si riflette giustamente in un processo, dove si soppesano le diverse 

circostanze. Ma cosa si sta effettivamente facendo, fondamentalmente, quando si fa ciò che è stato appe-

na descritto e che domina la letteratura attuale?  

Si nega cosí ogni vita spirituale, 

anche se non si volesse ammetter-

lo, poiché si professa il dogma se-

condo cui quei demoni, per esem-

pio, che dall’Oriente hanno portato 

la discordia nella vita europea, de-

vono essere giudicati secondo il 

modello della ragione, diciamo, del-

la comprensione che l’uomo pos-

siede. Poiché non si crede che esi-

sta un’intelligenza, una capacità di 

giudizio diversa da quella che pos-

siede l’uomo. Tutto ciò che viene 

giudicato da un punto di vista pu-

ramente umano di fronte a tali eventi che sconvolgono l’evoluzione, è una negazione della vita scientifico-

spirituale. Solo quando ci impegniamo veramente nella vita scientifico-spirituale, allora comprendiamo che 

negli eventi fisici si manifestano cause spirituali, cause che rendono necessaria anche una capacità di giudi-

zio diversa da quella del piano fisico. 

Quando persone con visioni diverse si scontrano sul piano fisico, allora forse si può decidere secondo il 

giudizio umano. Ma non si può farlo quando i popoli si combattono, perché attraverso la vita dei popoli si 

esprimono forze invisibili. Anche nell’uomo si esprimono forze invisibili, ma in modo tale da integrarsi nel 

giudizio umano. Nella vita dei popoli, invece, non è cosí. Si tratta proprio di dimostrare la nostra maturità nel 

riconoscere la vita spirituale concreta e di comprendere che, quando si verificano eventi di tale portata, nel-

l’animo umano si manifestano impulsi ben diversi da quelli che si possono affrontare con la ragione terrena. 

Quando oggi si legge questo o quello, ciò che viene detto e che viene ampiamente ripetuto anche da co-

loro che hanno voluto ricevere un impulso dalla scienza spirituale, si scopre che per gran parte di ciò che 

viene scritto o detto è come se l’evoluzione del mondo fosse iniziata solo intorno al 20 luglio 1914. Anche 

quando si cercano le cause degli attuali intrecci, si parla come se fossero iniziati l’anno scorso. La scienza 

spirituale dovrà produrre, tra le altre cose, il risultato pratico che si vorrà imparare a formarsi un giudizio 

non a partire da ciò che offre immediatamente la giornata, ma a partire da contesti piú ampi. Questo sarà 

l’aspetto piú fondamentale; il resto consisterà solo nel fatto che si dovrà verificare il giudizio alla luce di 

ciò che la Scienza dello Spirito è in grado di offrire. Cerchiamo di chiarire con un esempio come questa 

Scienza dello Spirito debba diventare feconda quando si tratta di contrapporre la nostra comprensione 

all’esperienza e di fare poi propria l’esperienza. 
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Abbiamo sempre ribadito che l’evoluzione del mondo, lo sviluppo della Terra, nell’èra post-atlantica si 

articola in periodi culturali nettamente distinti l’uno dall’altro. Abbiamo elencato questi periodi di cultura: 

l’antico periodo di cultura indiano, quello persiano, quello egizio-caldeo, quello greco-latino, poi quello 

che è il nostro al giorno d’oggi; poi abbiamo fatto notare che una sesta e una settima epoca dovranno suc-

cedere alla nostra. Non ci siamo però limitati a rappresentare schematicamente la successione di questi pe-

riodi di cultura, ma abbiamo cercato di caratterizzare ciò che è peculiare di ciascuno di essi. E in questo 

modo abbiamo cercato di acquisire una comprensione del nostro tempo, degli impulsi di transizione che 

vivono nel nostro tempo, nella nostra quinta epoca post-atlantica. E ci siamo anche resi conto che con tali 

descrizioni non si intende affatto qualcosa di schematico, ad esempio che non si possa affermare che la pe-

culiarità di questa epoca di cultura si estenda su tutta la Terra. Essa si manifesta in certi luoghi, mentre altri 

luoghi della Terra, altri territori, restano indietro. Non è detto che debbano necessariamente restare indietro, 

ma restano indietro con le vecchie forze, per poi, con il progredire dell’evoluzione, metterle in relazione 

con un’altra epoca di cultura. Non occorre nemmeno pensare a valori, ma solo a caratteristiche distintive. 

Come potrebbe non saltare all’occhio degli uomini la profonda diversità, quando si tratta di cultura spiri-

tuale, diciamo dei popoli europei e asiatici? Come è possibile che non si accorgano delle differenze legate 

al colore della pelle? Se osserviamo l’essenza euro-americana e quella asiatica – tralasciando per il momen-

to ogni valutazione di valore – dobbiamo innanzitutto prendere atto della differenza che i popoli asiatici 

hanno conservato certi impulsi culturali di epoche terrestri passate, mentre i popoli euro-americani sono 

andati oltre questi impulsi culturali.  

Solo chi è intrappolato in una vita spiri-

tuale non del tutto sana può rimanere parti-

colarmente colpito da ciò che il misticismo 

orientale ha conservato dell’umanità orien-

tale dei tempi antichi, quando gli uomini 

dovevano convivere con facoltà chiaroveg-

genti di basso livello. Una vita spirituale co-

sí malsana ha tuttavia pervaso in molti casi 

l’Europa; si è creduto di dover imparare la 

via verso i Mondi Spirituali attraverso lo 

yoga asiatico e pratiche simili. Questa tendenza, tuttavia, non dimostra altro che una costituzione animica 

malsana. Una vita animica sana deve fondarsi sulla trasformazione delle esperienze della quinta epoca di 

cultura post-atlantica in vita spirituale, in conoscenza spirituale, e non sull’introduzione nell’umanità di 

qualcosa che, per quanto sia interessante da conoscere dal punto di vista scientifico, non può essere rinno-

vato per l’umanità europea senza che essa ricada in epoche a lei inadatte. Ma altri tempi verranno 

nell’evoluzione della Terra, tempi successivi. In questi tempi successivi, le forze obsolete dovranno nuo-

vamente unirsi alle forze avanzate. Pertanto devono rimanere in un certo punto, per essere lí, per potersi 

unire alle forze progredite. Una sesta epoca seguirà la quinta epoca di cultura. Il pensiero astratto, questo 

terribile pensiero astratto, che è figlio della convinzione puramente teorico-scientifica, non può fare a 

meno di valutare la sesta epoca piú in alto della quinta, perché la sesta è proprio uno sviluppo successivo. 

Dobbiamo però renderci conto che esistono periodi di ascesa e periodi di declino; dobbiamo essere ben 

consapevoli del fatto che la sesta èra, che segue la quinta nell’epoca post-atlantica, deve necessariamente 

appartenere al declino, e che ciò che si sviluppa nella quinta epoca post-atlantica deve essere il germe per 

l’èra terrestre che seguirà a sua volta alla settima epoca di cultura. Bisogna considerare le cose in questo 

modo vivo, non in modo astratto e teorico, in maniera da far seguire la sesta èra, piú perfetta, alla quinta, 

piú imperfetta. 
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Nell’epoca atlantidea, la quarta epoca era 

quella in cui giacevano i germi del nostro 

presente. Nel nostro tempo è la quinta epoca 

di cultura quella in cui giacciono i germi di 

ciò che dovrà seguire all’epoca post-atlantica. 

E qual è la caratteristica che deve svilupparsi 

in particolare in questa quinta epoca di cultu-

ra? È quella che è stata alimentata soprattutto 

dal Mistero del Golgotha: che gli impulsi spi-

rituali siano stati condotti fino al livello im-

mediatamente fisico-umano, che, per cosí dire, 

la carne debba essere afferrata dallo Spirito.  

Ciò non è ancora avvenuto. Avverrà solo quando la Scienza dello Spirito avrà una base terrena piú am-

pia e molte piú persone la esprimeranno nella loro vita quotidiana, quando lo Spirito si manifesterà in ogni 

movimento della mano, in ogni movimento delle dita, si potrebbe dire, quando si manifesterà nelle azioni 

piú comuni. Ma è stato proprio per questo scopo di trasferimento degli impulsi spirituali che Christo si è 

fatto carne in un corpo umano. E proprio questo trasferimento verso il basso, questa permeazione della car-

ne con lo Spirito, è l’elemento caratteristico della missione, la missione stessa dell’umanità bianca. Gli es-

seri umani hanno il loro colore della pelle bianco per il motivo che lo Spirito agisce nella pelle quando vuo-

le scendere sul piano fisico. Che ciò che è il corpo fisico esteriore diventi un involucro per lo Spirito, que-

sto è il compito della nostra quinta epoca di cultura, che è stata preparata dalle altre quattro epoche di cultu-

ra. E il nostro compito deve essere quello di familiarizzarci con quegli impulsi culturali che mostrano la 

tendenza a introdurre lo Spirito nella carne, a introdurre lo Spirito nella quotidianità. Se ne prendiamo pie-

namente coscienza, allora ci sarà chiaro anche che là dove lo Spirito deve ancora agire come Spirito, dove 

in un certo senso deve rimanere indietro nel suo sviluppo – poiché nel nostro tempo ha il compito di scen-

dere nella carne – che là dove rimane indietro, dove assume un carattere demoniaco, la carne non viene 

completamente permeata, che là non si manifesta il colore bianco della pelle, perché vi sono forze ataviche 

che non permettono allo Spirito di armonizzarsi pienamente con la carne. 

Nella sesta epoca di cultura dell’era post-atlantica, il compito sarà soprattutto quello di riconoscere lo 

Spirito come qualcosa che, per cosí dire, aleggia nell’ambiente circostante piuttosto che direttamente in se 

stessi, di riconoscere lo Spirito maggiormente nel mondo elementare, poiché questa sesta epoca di cultura 

ha il compito di preparare la comprensione dello Spirito nell’ambiente fisico. Ciò non può essere raggiunto 

cosí facilmente, se non vengono preservate le antiche forze ataviche che riconoscono lo Spirito nella sua 

vita puramente elementare. Ma queste cose nel mondo non accadono senza le lotte piú violente. L’umanità 

bianca è ancora sulla via di accogliere sempre piú profondamente lo Spirito nel proprio essere. L’umanità 

gialla è sulla via di conservare quelle epoche in cui lo Spirito è tenuto lontano dal corpo, in cui lo Spirito è 

cercato al di fuori dell’organizzazione fisico-umana, solo lí. Ma ciò deve portare al fatto che il passaggio 

dalla quinta epoca di cultura alla sesta epoca di cultura non può avvenire se non come una violenta lotta 

dell’umanità bianca contro l’umanità di colore nei campi piú diversi. E ciò che precede queste lotte, che si 

svolgeranno tra l’umanità bianca e quella di colore, occuperà la storia mondiale fino allo scoppio delle 

grandi lotte tra l’umanità bianca e quella di colore. Gli eventi futuri si riflettono in molti modi in quelli pre-

cedenti. Infatti, se consideriamo ciò che abbiamo acquisito attraverso vari studi in un senso scientifico-

spirituale, ci troviamo di fronte a qualcosa di colossale, che possiamo vedere come un evento necessario 

che si verificherà in futuro. 
Rudolf Steiner (1. continua) 

 

Conferenza tenuta a Stoccarda il 13 febbraio 1915  –  O.O. N° 174b  –  Traduzione di Marco Allasia. 
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Sacralità 
 

Linee di Forza, campi di energia che attraversano la Terra, in luoghi spesso citati, descritti, un culto del 

paranormale, dell’occulto, dei quali scrittori, Maestri e veggenti hanno riempito pagine di libri, articoli e 

video. Una mole sterminata di documentazione. 

In realtà solo i veri Maestri, quelli che spesso non compaiono, possono disquisire su questo, da parte 

mia posso scrivere solo di ciò che anni di ricerca, esperienze e tribolazioni con i Mondi Superiori mi hanno 

suggerito. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

Tra le Linee di Forza viene subito da pensare alla Linea dell’Arcangelo Michele, che dall’Irlanda, in 

diagonale, passa per terre e luoghi che non sto a menzionare, dato che molti articoli sono comparsi in 

questa rivista sull’argomento, tra cui https://www.larchetipo.com/2024/09/siti-e-miti/la-linea-di-san-michele-in-

umbria/, ove spiego che il punto mediano di questa linea è proprio in Umbria, presso Ferentillo in Val 

Nerina, dove ormai solo le rovine parlano di un luogo dedicato a San Michele. 

Linee di Forza sono anche Mont Saint Michel in Francia, la Sagra di San Michele in Piemonte, San 

Michele al Gargano e il vicino Castel del Monte voluto da Federico II, di cui ho scritto un articolo 

(https://www.larchetipo.com/2025/01/siti-e-miti/castel-del-monte-un-percorso-iniziatico/) solo i piú noti in 

territorio italico. E che dire della Cattedrale di Chartres in Francia? Anche su di essa ho scritto un articolo 

(https://www.larchetipo.com/2024/04/siti-e-miti/chartres-ritrovarsi-nel-labirinto/), luogo di energie magne-

tiche ancor prima del cristianesimo. 

Infatti secoli e millenni prima del cristianesimo sorsero luoghi come Dodona nell’Epiro, Delfi con 

l’oracolo d’Apollo per i Greci, l’Egitto con Luxor, Giza, le piramidi, la Sfinge, e i centri del Lazio che 

videro il sorgere di Roma. E su nel Nord in terre come la Cornovaglia con Tintagel, il Somerset con 

Glastonbury, il Wiltshire con Stonehenge e l’Irlanda, terra di asceti e Iniziati, e la Bretagna con Carnac, 

l’Occitania con Montségur… L’elenco diverrebbe incredibilmente lungo e a narrare su tutto questo hanno 

già pensato scrittori e studiosi di ogni sorta. 

https://www.larchetipo.com/2024/09/siti-e-miti/la-linea-di-san-michele-in-umbria/
https://www.larchetipo.com/2024/09/siti-e-miti/la-linea-di-san-michele-in-umbria/
https://www.larchetipo.com/2025/01/siti-e-miti/castel-del-monte-un-percorso-iniziatico/
https://www.larchetipo.com/2024/04/siti-e-miti/chartres-ritrovarsi-nel-labirinto/
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Torniamo al tema, sappiamo da nostre precedenti esperienze in incarnazioni passate, che il Sacro ha 

sempre connaturato la Storia dell’uomo, secoli, millenni or sono avevamo direttamente il sapere dai Mondi 

Spirituali, si sapeva dove erigere i luoghi di culto, i templi, i boschi sacri, si sapeva perché si era guidati. 

Passò del tempo, si compí il Mistero del Golgotha e fu la svolta, cambiò l’aura della Terra, ma noi 

incarnati perdemmo da allora man mano la facoltà di ricevere direttamente dai Mondi Spirituali la Sapienza 

e il Sapere dove fossero i luoghi di Forza, i luoghi del Sacro. 

Iniziava il tempo dove le rivelazioni si ritiravano man mano, lasciando spazio allo sforzo e all’impegno 

di ognuno. Solo cosí si poteva crescere e fondarsi su un Io sempre piú cosciente. 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

Riguardo alle Linee di Forza, occorre premettere che il nostro pianeta ha una sua vita, una sua storia, 

una sua futura evoluzione. Dalla Scienza dello Spirito sappiamo, ad esempio, che catene montuose quali le 

Alpi in Italia e l’Himalaya, in Asia, hanno energie positive; le stesse rocce, come silice, graniti e minerali 

che le compongono fanno sí che il suolo, l’acqua e la stessa aria che vi si respira aiuti piú dei gruppi 

montuosi quali gli Appennini, in Italia, o la catena delle Ande nell’America Meridionale, e poi in genere 

dove si riscontrano formazioni rocciose composte di calcare, dove tutto diviene piú “pesante” e dove aria, 

acqua e suolo esprimono questa pesantezza. Lí occorre piú impegno per svolgere un cammino spirituale. 

Un accenno va fatto ai santuari mariani, Fatima e Lourdes, ma anche i meno noti, e l’Italia ne è piena. 

Questi sono sorti in genere dove erano precedenti luoghi di culto precristiani, in territori dove le forze si 

esprimevano e l’uomo sapeva coglierle, vi vedeva la presenza del divino, vi entrava in comunicazione. Nei 

pressi vi era spesso una fonte sacra, la cui acque erano terapeutiche, cosa che ha continuato con l’avvento 

del cristianesimo, dove alle divinità si è sostituito il culto alla Vergine Maria che si manifestava in appari-

zioni, quasi sempre a persone semplici, o con miracoli avvenuti sul posto, e questa è la storia di gran parte 

di questi santuari sparsi in Italia e non solo. 

Linee di Forza sono rappresentate anche da abbazie, cattedrali e tutta la messe sorta nei primi anni del 

Mille e anche successivamente, ad opera dei gruppi monastici che iniziavano a fiorire, come quelli dei 

Benedettini. Quelle abbazie sorgevano dove venivano demoliti templi e altari pagani prendendone il posto,  
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e questo non avvenne sempre pacificamente, a volte la nuova religione cristiana usò la violenza per im-

porsi: da martiri perseguitati si trasformarono in carnefici, imponendo la nuova religione con la forza che 

sfociò poi in aberrazioni quali l’Inquisizione, la distruzione dei Catari e quella dell’ordine Templare – qui 

complice la monarchia di Francia – la caccia alle streghe e i roghi che sorsero ovunque. 

Oltre all’Italia e all’Europa, ovunque nel mondo sono sorti luoghi di culto, capolavori di arte e maestria 

a cui lavorarono maestranze guidate da Iniziati. Essi sorsero dove conoscevano questi punti di forza anche 

altre religioni, come l’ebraismo con Gerusalemme e il Sinai, luogo del roveto ardente; per l’induismo 

Benares e il Gange; per l’Islam la Mecca; per il lamaismo Lhasa nel Tibet, solo per citarne alcuni. 

Un accenno va poi fatto a luoghi non sempre necessariamente legati al sacro, basti pensare al triangolo 

delle Bermude, a siti dove sorgono vulcani ancora attivi, a zone della Terra dove si percepiscono forze 

positive od ostacolanti non solo la vita dell’uomo ma anche delle piante e degli animali. Tutto questo fa 

comprendere come la Terra manifesti sempre la sua forza, comunque, e per l’uomo d’oggi è piú difficile di 

un tempo entrarvi in contatto. Molto piú facile è invece per gli Esseri Elementari. 

Vi sono anche luoghi dove si sono svolti fatti di sangue nelle guerre che hanno funestato sempre la 

storia dell’uomo, dove migliaia, decine di migliaia persero la vita nei peggiori dei modi, basti pensare a 

Waterloo, o gli Altipiani della Somme, la Marne dove a milioni caddero nella Prima Guerra Mondiale.  

Ancora in Francia, in Vandea, si 

compí tra la fine nel Settecento e 

l’inizio dell’Ottocento il genocidio 

della popolazione ad opera di quel-

la che doveva essere la rivoluzione 

che avrebbe portato Libertà, Ugua-

glianza e Fraternità, ma fu solo 

un’orgia di sangue.  

Il mondo è cosparso di luoghi 

del sangue, Italia compresa, e tanti 

esempi potrei ancora portare, ma 

questi bastano per far comprende- 

Il genocidio della popolazione e la distruzione della Vandea re che la Terra è anche percorsa da 

 energie telluriche negative ad ope-

ra dell’uomo, che poi sono anche parte della responsabilità di terremoti, eruzioni vulcaniche e tutto lo 

sprigionarsi della Natura nei suoi aspetti piú terribili, energie ostacolanti che lottano contro lo sviluppo del 

Bello, del Buono e del Vero. 

Terminiamo con un accenno  a ciò che di bene la Natura può esprimere attraverso il magnetismo della Terra. 

Vi sono luoghi dove ciò che cresce, fiorisce e prospera nella vegetazione ha forze curative maggiori che altrove, 

ad esempio il Monte Subasio, sopra ad Assisi, dove ho la ventura di vivere, le piante officinali che vi crescono 

hanno maggior  potenza che altrove. Questo è dimostrato da studi scientifici e da una tesi di laurea di anni fa 

sull’argomento, e ne parlo anche per competenza diretta, dato che da decenni, con la mia compagna, il Subasio 

è campo di raccolta e preparazione della nostra “Farmacia del Signore” ad uso casalingo. 

L’argomento quindi è vasto, ad ognuno che ne ha interesse il compito di ricercare ed approfondire negli 

ambiti che gli sono propri. 

Davide Testa 
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BioEtica 
 

Rivoluzione, discorso ai meno giovani 
 

«La Storia siamo noi» cantava 
un giovane Francesco De Gregori 
negli anni Ottanta, e queste paro-
le vennero riportate in programmi 
televisivi, discorsi di politici e 
persino del Presidente della Re-
pubblica. 

Erano appena passati, e non 
del tutto, gli anni di piombo, ed 
era stato proprio il sangue di tan-
ti ragazzi di destra e di sinistra 
che avevano perso la vita sull’asfalto delle nostre città, ad aver segnato in modo indelebile la Sto-
ria dell’Italia di quegli anni turbolenti. 

I genitori di quei giovani erano sopravvissuti al conflitto mondiale, al dopoguerra, con gli stra-
scichi dolorosi della guerra civile, ai bombardamenti che avevano lasciato macerie ovunque. 

Non avevano saputo indicare una via di redenzione, di superamento dell’odio, di collaborazio-
ne al di là delle divergenze e delle differenze, per il Bene di tutti. 

La Costituzione degli anni Quaranta con grandi sforzi aveva tentato di mettere insieme il buo-
no e il giusto di ciò che in eredità avevano lasciato millenni di diritto, dagli antichi Romani alle 
civiltà “democratiche” contemporanee, passando per l’Umanesimo, il Rinascimento, l’Illu-
minismo, Cesare Beccaria, Giuseppe Mazzini e il Risorgimento monarchico e repubblicano, fino 
a salvare e fare proprio anche ciò che di utile era stato fatto durante il Ventennio fascista. 

Nessuno era escluso dalla possibilità di essere parte di un nuovo capitolo della Storia del Bel-
paese, in cui ci fosse pace, benessere, prosperità, e la riconferma di tutte le conquiste sociali degli 
anni Venti e Trenta, come le case popolari, l’assistenza alla maternità e all’infanzia, la scuola pub-
blica per tutti, il sistema pensionistico e la sanità pubblica. Tutto il welfare fu conservato e im-
plementato. In questo difficile periodo, da parte del Mondo Spirituale e dei Maestri, alcuni in-
carnati, come Massimo Scaligero, altri sempre presenti tra i loro discepoli, seppure non piú in 

veste fisica, come Rudolf Steiner, furono donati ai popoli euro-
pei degli influssi estremamente salvifici, anche a costo di grandi 
sacrifici personali. 

Inoltre la presenza di diverse personalità mistiche cristiane, 
come Padre Pio da Pietrelcina e altri meno conosciuti, ma sem-
pre devoti alla Vergine Madre e al Christo, fu in grado di aiutare 
le popolazioni europee ad uscire dell’incubo di secoli di guerre 
fratricide quasi ininterrotte. 

Il boom economico che ne seguí, fu però un espediente delle 
Forze dell’Ostacolo per traviare le persone. Arrivarono il vizio, la 
corruzione, la speculazione, il tradimento dei valori, a partire Padre Pio da Pietrelcina 
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proprio da quello della Fede Cristiana: il Concilio Vaticano II permise a Forze oscure e perverse 
di penetrare nel cuore del cristianesimo, e come Padre Pio fu perseguitato perché non accettava 
questa deriva modernista, altri furono invece ricattati e costretti a sottostare a quei cambiamenti 
epocali. La Chiesa – e in realtà molte altre religioni fecero lo stesso – era ormai venduta, sacrifi-
cata sull’altare del Vitello d’Oro. 

Nell’ambito della Scienza dello Spirito, come già accaduto per la Teosofia, anche l’An-
troposofia, in quanto organizzazione esteriore, ebbe una caduta e una perdita del proprio ruolo, 
cosí importante per la salvezza del genere umano. 

La preziosa eredità del Maestro dei Nuovi Tempi fu dunque 
raccolta, in modo discreto e relativamente ristretto, da Massi-
mo Scaligero e dai suoi discepoli a Roma, nel quartiere di 
Monteverde Vecchio. Decine di giovani, delusi dell’ipocrisia, 
dalla grettezza, dall’incapacità degli adulti che li circondavano 
di offrire insegnamenti realmente saggi e giusti, ebbero il 
karma e il privilegio di conoscere una personalità diversa da-
gli altri superstiti del recente passato: qualcuno in grado di 
scrivere libri come Rivoluzione, discorso ai giovani e di salvare 
tanti ragazzi di sinistra e di destra che non versarono quindi il 
loro sangue sull’asfalto. Molti altri invece lo fecero, e questo 
perché semplicemente volevano costruire un Mondo piú giu-
sto, e non sapevano come fare. 

Gli insegnamenti di Rudolf Steiner, giunti a noi tramite Mas-
simo Scaligero, tracciano un percorso di lavoro interiore su noi 
stessi, che può veramente rivoluzionare la visione del Mondo e 

sconfiggere il Materialismo Storico, in entrambe le sue espressioni: marxista e capitalista.  
La nostra generazione, quella che venne dopo, cresciuta negli anni Ottanta e Novanta, con 

tanti ideali e speranze, voleva un Mondo senza conflitti e senza odio. Con i Movimenti Studente-
schi come Nessie, di cui io ho fatto parte, i ragazzi di destra organizzavano manifestazioni pacifi-
che insieme a quelli di sinistra, offrendo nuove speranze. Le nostre priorità erano salvare 
l’ambiente, la biodiversità, gli animali, oltre alla giustizia sociale e alla tutela del Patrimonio co-
mune, i beni pubblici, l’acqua pubblica e via dicendo. Dagli anni Duemila, poi, si cominciò a 
parlare dell’importanza delle comunicazioni, di internet, grazie al quale avremmo potuto essere 
connessi per far conoscere tante situazioni e tante verità a tutti. 

In quel periodo nacque il Movimento 5 Stelle. Certamente, con il senno di poi, potremmo dire 
che si trattava di un progetto che mirava a controllare tutti quei movimenti spontanei ecologisti e 
giovanili. Noi che facevamo parte, ad esempio, delle reti 
della Transizione e della Decrescita, entrammo dunque nei 
gruppi territoriali o meet up. Ci furono incontri di anime 
molto promettenti, e la strada sembrava quella giusta. 

Purtroppo questo sogno fu spezzato da gente senza scru-
poli che si impossessò della nostra comunità virtuale e ne 
fece uno strumento di potere e di distruzione nei confronti 



L’Archetipo – Luglio 2026 45 

 

di ciò che di buono poteva essere costruito sulla base del percorso fatto fino a quel momento. 
Gli Ostacolatori agiscono sempre in questo modo, ma certamente se ciò avviene è perché gli es-
seri umani cedono alle tentazioni e lo permettono. 

Dunque i vari movimenti progressisti sono 
stati infiltrati e deviati verso un progetto de-
moniaco preciso e ben congegnato: dalla va-
lorizzazione del femminino sacro che rende-
va la donna protagonista della riscoperta del 
legame tra essere umano e Natura, tra noi e 
il Regno Elementare, dalla Maternità vista 
come dono impareggiabile capace di fare 
miracoli e di salvare il Futuro di tutti, per-
ché fertilità significa vita, amore e sacrificio 
spontaneo, si è passato a sostenere la carica-
tura, la negazione di tutto ciò che è sacro in 
senso femminile. Quindi le donne devono 
odiare gli uomini, capaci di violenza e di 
“femminicidio”; il patriarcato, che poi è la 
naturale propensione dell’uomo a proteggere 
la propria famiglia e non ha mai significato in sé abusi e prepotenza, è diventato il male assoluto. 

L’aborto, che è omicidio di innocenti ed è contro la vita, viene definito un diritto intoccabile, e 
non si parla dei danni fisici e psicologici permanenti procurati alle madri, altre vittime di questa 
pratica tanto cara al Demonio. 

Per quanto riguarda la sacrosanta battaglia per la salvaguardia dell’ambiente, i giovani ven-
gono spinti a portarla avanti con aggressività, bloccando le strade, distruggendo veicoli ed in-
frastrutture. 

Il pacchetto progressista prevede anche immigrazione selvaggia, senza possibilità dunque di 
integrare lo straniero o di offrire una vita di qualità e lavoro senza sfruttamento, e senza tutelare 

la popolazione ospitante, che resta in 
balía di disperati che aggrediscono e de-
linquono. 

La cosa peggiore, infine, è l’attacco al-
l’innocenza dei piú piccoli, con la propa-
ganda gender nelle scuole fin dall’asilo, 
pride organizzati appositamente per bam-
bini, e genitori che fanno assumere ai fi-
gli preadolescenti farmaci bloccanti per 
la pubertà. È il sacrificio di genere: offri 
a Mammona i tuoi figli per ottenere de-
naro e potere, una versione moderna di 
ciò che avviene nel celebre film “Rose- 

  Ragazzino con i tacchi e la collana della mamma  mary’s Baby”. 
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Oggi però, nella generazione dei giovani e dei giovanissimi, in tanti stanno iniziando a com-
prendere l’inganno, ispirati dalle Gerarchie Angeliche, dalla Madre Divina, che è la mamma di 
tutti, e dal loro angelo custode. 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Di recente alcuni ragazzi di un liceo vicino a Modena, prossimi alla Maturità, hanno avuto il 

coraggio di sfidare i loro insegnanti e la loro ideologia woke ed autorazzista, e di esporre uno stri-
scione con la scritta: “L’Italia agli italiani”, che peraltro non aveva intenti razzisti ma patriottici: 
richiamava infatti le celebri parole dell’Ode “Piemonte” di Giosuè Carducci. 

La dirigente scolastica ha invece sanzionato pesantemente gli studenti. Il cosiddetto pensiero 
unico è diventato dittatura, e questo i ragazzi lo sentono e lo vedono sempre piú. 

Molti giovani partecipano alle marce per la Vita, altri diventano cristiani in famiglia atee, e 
tanti riscoprono il patriottismo e le tradizioni italiane ed europee. A fronte di pochi che, magari 
per disagio sociale, approdano ad un vero e proprio razzismo, la maggior parte di questi adole-
scenti e universitari vuole solo preservare l’integrità della propria Nazione, riscoprire il patriotti-
smo, opporsi ad una propaganda tossica che li vorrebbe privi di fede e di valori. 

In un periodo in cui tanti giovani e bambini soffrono per mano degli adulti che li dovrebbero 
proteggere – dai genitori, agli insegnanti, agli educatori e agli assistenti sociali nel caso di minori 
sottratti dal Sistema alla propria famiglia – dobbiamo pregare e chiedere aiuto agli Angeli e alla 
Vergine. 
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Ci sono studenti che si tolgono la vita perché vengono bocciati a scuola o lasciati dalla fidan-
zata, altri che si rifugiano nella realtà virtuale perché quella intorno è troppo dolorosa o vuota. 

Dalle case famiglia lager scap-
pano quando possono, come nel ca-
so recente delle due sorelle che in 
Abruzzo hanno fatto perdere le loro 
tracce. 

Quindi il nostro compito di adul-
ti cristiani, che in piú hanno a di-
sposizione gli insegnamenti della 
Scienza dello Spirito, è quello di 
lavorare sia dentro di noi, sia là 
fuori nella Società, perché l’infan-
zia e la gioventú innocente e piena 
di speranza venga protetta. Le due sorelle fuggite dalla casa-famiglia 

La nuova generazione, quella su- 
bito dopo la nostra, ha i requisiti per compiere la missione aurea, quella che a noi non è stato 
permesso di portare avanti. 

I valori e la fede so-
no indispensabili af-
finché possano riuscire 
in questa difficile sfi-
da, e siamo in pochi ad 
averli purtroppo in un 
mondo ateo e blasfe-
mo. Preghiamo che il 
Mondo Spirituale e i 
nostri Maestri ci siano 
da guida nel tentativo 
di trasmettere tali va-
lori ai figli, ai nipoti, 
agli allievi e a tutti i 

giovani che saranno sulla nostra strada. 
La Storia oggi siamo noi, volenti o nolenti, con tutte le nostre debolezze e le promesse mancate. 

Molto presto, ci saranno altri a fare la Storia: che sia una bella Storia, luminosa e fatta di azioni 
nobili e idee vive e feconde!  

Il Pensiero Vivente che crea il Mondo come lo conosciamo, è lí dove scaturisce ogni idea 
dell’Uomo, e grazie ai nostri Maestri sappiamo come risalire alla sorgente del pensare. Questa 
dovrebbe essere l’eredità da lasciare alla generazione futura, della nostra Italia, dell’Europa e di 
tutti i Popoli. 
 

Shanti Di Lieto Uchiyama 
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Il racconto dell’estate 
 

La festa di San Giovanni coincideva con 

l’inizio della stagione balneare. Ad essere 

precisi, ne segnava ufficialmente l’aper-

tura. Quel giorno, il 24 di giugno, secondo 

la tradizione popolare, una trave di fuoco si 

staccava da un punto ignoto del cosmo, 

scagliata da un’inconoscibile mano, e pre-

cipitava nel mare. Era come se un’astrale 

fecondazione avesse luogo: da quel contat-

to nasceva l’estate, e le acque gelide pren-

devano vitalità e calore. 

Nel golfo entravano allora i branchi di tonni, palamite e sgombri, i pesci di corsa, che tessevano le 

trame di una loro indecifrabile tela di spostamenti e migrazioni da un punto all’altro della costa. A vol-

te si fermavano, in quel frenetico nomadismo, si addensavano in grumi e palle, pullulando e ribollendo 

sotto il pelo dell’acqua, guizzandone fuori con balenii d’argento e peltro. Se i pescatori riuscivano a 

sorprenderli mentre si abbandonavano a quel sabba estatico, ne facevano strage. 

Col solstizio, il mare era tutto un fermento di vita che si ridestava: di giorno i banchi di pesce azzur-

ro, di notte invece seppie, totani e calamari, che in assenza del sole si lasciavano ipnotizzare dal baglio-

re violento delle lampare. Dalle profondità salivano fino alle chiglie dei gozzi e qui, ebbri, incantati da 

quel fraudolento lucore, dondolavano sospesi nell’acqua tersa, levitando in caduta sull’abisso che da 

smeraldo e zaffiro chiaro ridiventava plumbeo, sinistro, dove il getto luminoso si esauriva. 
 

Protetto dal riquadro ombroso della “Stella Maris”, una paranza di otto metri con un palamento di 

ben sei remi, e una vela di rinforzo, il vecchio Cosimo raccontava tutte le meraviglie e i segreti della 

pesca, sia diurna che notturna, con dovizia di particolari, e laddove la narrazione languiva o rischiava 

di scivolare nel banale, ecco allora che rinforzava il pathos descrittivo con i resoconti di mirifici incon-

tri in mare. Cosa non aveva mai visto il vecchio Cosimo! Trombe marine che succhiavano via dal-

l’acqua vorticando intere flottiglie di barche con tutto l’equipaggio, ondate gigantesche che s’inar-

cavano sollevando le imbarcazioni di grossa stazza come fossero festuche, e poi correnti impetuose nel 

cui flusso bastimenti enormi venivano trascinati verso lidi lontanissimi e terre sconosciute. 

Soprattutto era bravo, il vecchio marinaio, nel descrivere le apparizioni di orche, serpenti abissali a 

una o piú teste, balene e sirene. «Una volta, pensate – riferiva, mentre lasciava scorrere tra le dita rugo-

se i filaccioni dei palamiti – siamo sbarcati su uno scoglio in mezzo all’oceano. Navigavo allora sopra 

un brigantino che andava in Oriente. Era domenica, e il cappellano di bordo volle celebrare la messa 

sulla terraferma. Siamo scesi tutti dell’equipaggio, quasi una cinquantina di persone, e abbiamo prepa-

rato l’altare da campo, raccogliendoci poi attorno al prete che officiava. Ad un tratto, l’isolotto ha co-

minciato a sussultare: il terremoto! Cosí abbiamo pensato in preda al terrore. In quelle acque tropicali 

le isole scompaiono rapidamente senza preavviso, cosí come sono affiorate. Di corsa siamo tornati a 

bordo, interrompendo la funzione. Quando eravamo già tutti in salvo, l’isola ha fatto un bel salto, 

sgroppando, soffiando e inabissandosi... Una balena! Ecco cos’era il nostro approdo di fortuna. Una 

bestia gigantesca come non ne avevamo mai vedute nel corso dei nostri itinerari per il mondo. Forse si 

trattava di un capodoglio, avrà misurato sessanta o piú metri, un mostro!». 

«Perché non ci portate con voi a pescare, stanotte?». La perorazione era venuta in coro dal gruppetto 

di bambini che faceva cerchio, avido uditorio, intorno al favolatore di miti marini. 

«Eh, magari – fu la risposta sconfortante del vecchio – la pesca notturna è molto faticosa. Si parte la 

sera presto e si torna il giorno dopo, di pomeriggio tardi, una volta issati i palamiti. Vi stancate troppo, 

e poi chi li sente i vostri genitori!» e inarcò le sopracciglia tra il dispiaciuto e l’inflessibile. 
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«Ma noi ci siamo anche purgati!» azzardò ostinato uno dei postulanti. 

Tra le varie osservanze prescritte dalla liturgia pre-balneare, la piú categorica era quella della purga-

zione comminata a chiunque intendesse approfittare delle delizie offerte dal mare. Qualche giorno 

prima della discesa in acqua, il rito purificatorio: il sale inglese o l’olio di ricino, e poi non si frappone-

vano altre formalità e doveri. Il vecchio Cosimo rise divertito a quella candida uscita. La voglia dei 

piccoli di andare a pesca era veramente irresistibile.  

«Va bene – assentí benevolo e rassegnato – però dovete chiederlo a Matteo. È lui il capobarca». 

«Matteo, ci portate a pesca, stanotte?». Il viso cotto dal sole e dalla salsedine del figlio maggiore di 

Cosimo si volse a squadrare la marmaglia petulante. 

«Ma se non sapete neanche nuotare!». 

Un vocío risentito, eccitato, replicò a quell’affermazione. «Sappiamo nuotare tutti» venne ribattuto 

all’offesa del pescatore. 

«Io no, non so nuotare...». Chi aveva parlato con il tono incrinato da un tremolío vergognoso era 

Linuccio. 

«Mi dispiace – fu la spietata sentenza. – Non posso prenderti a bordo, è troppo pericoloso». 

Linuccio deglutí penosamente, e i suoi occhi scuri si inumidirono. 

Qualcuno del gruppetto ebbe pietà: «Potete mettergli i sugheri. E poi, ci siamo noi, lo aiuteremo».  

Matteo rimase un attimo interdetto: la solidarietà della ciurma in erba si presentava compatta. Finí 

con l’arrendersi. «Sí, però – aggiunse a mo’ di precisazione – una volta in mare non voglio lamentele e 

piagnistei. E dovete lavorare, per giunta. Non è un gioco!». 

Michele e Salvatore, gli altri due figli di Cosimo, si davano da fare per ultimare il carico della Stella 

Maris e per mettere a punto l’attrezzatura. A loro vennero affidati i neo-promossi marinai. Gli ordini 

fioccarono rapidi e secchi: chi fu incaricato di attingere acqua salata per ripulire paglioli e fasciame, chi 

di avvolgere le corde, chi di issare sul bastingaggio le coffe con gli ami già innescati. 

«Tu – fece Michele rivolto a Linuccio – ungi gli scivoli con questo» e gli porse un grosso tocco di 

grasso vaccino. Il bambino dovette vincere il senso di ribrezzo che gli afferrò lo stomaco al contatto 

con la massa untuosa e viscida dal sentore nauseante. 

«Però metti questo in testa – consigliò Michele – il sole scotta» e gli porse un cappellaccio di paglia. 

Anche dal copricapo emanava un lezzo di pesce rappreso, umori salini, pece, sudore umano. Un acre 

miscuglio che compendiava tutta la vita marinara. 

«È delicato, quel bambino» commentò dal suo angolo d’ombra il vecchio Cosimo, ma nella sua 

voce non c’era commiserazione. Pure, a quel giudizio, Linuccio si drizzò nel busto, strinse i denti e 

cominciò a far scorrere il sego sugli scivoli. 

Mancava poco a mezzogiorno, e dall’arenile vaporava una densa calura visibile in trasparenza. Sotto 

cumuli di sabbia donne anziane si sottoponevano alla tortura delle “stufe”, ricoperte, chi solo parzial-

mente, chi invece per intero salvo la testa, dal rovente ferrigno sudario. 

Terminata la seduta, a turno, rosse come peperoni, congestionate, si avviavano camminando sulle 

punte, per evitare il bollore della rena, verso il refrigerio dell’acqua. 

Qui s’immergevano sospirando di sollievo, e formavano capannelli serrati di petti, spalle e schiene, 

proteggendo la pudicizia con sottovesti nere. Dorsi e capigliature andavano su e giú in armonia con il 

moto delle onde, e i parlottío sommesso, il cicaleccio eccitato, le risa erompenti e subito soffocate, si 

stemperavano nel fruscío della risacca. 
 

«Gesú, e se poi cadi in acqua, chi ti salva?». 

«Ci pensano Matteo e gli altri». 

«E se la barca affonda?». 

«Mi metteranno i sugheri». 

Le argomentazioni di Linuccio disarmarono zia Peppina, spaventata all’annuncio dell’andata per 

mare del nipotino. Che fare? Lo vide troppo eccitato per privarlo di quel divertimento. 
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«E se poi lo viene a sapere tua madre quando torna, chi la sente?». 

«Basta non dirglielo» suggerí il bambino con una furbizia inedita, che stupí l’anziana donna. 

Si determinò alla complicità per amore, ma non poté astenersi dal correre da Rosa, la moglie di Co-

simo, sua amica d’infanzia, a raccomandarsi perché pretendesse dai figli un occhio di riguardo per il 

“piccirillo senza padre”, che non sapeva nuotare. 

«Avete provato con la corda da una barca?» chiese la comare. 

Niente da fare – rispose sconsolata zia Peppina – ha troppa paura. E poi, chi ha tempo...». 

«Cosí non diventerà mai un buon marinaio!» fu la sentenza di Rosa, sottintendendo che di quel 

passo Linuccio non sarebbe diventato mai un uomo, essendo le due condizioni indissolubili a suo 

giudizio. Ma, allo sconcerto dell’altra, aggiunse: «Non vi date pensiero. È in buone mani. I miei figli 

sanno come comportarsi in mare. Matteo, una volta, ha tratto in salvo due suoi compagni di paranza 

sorreggendoli finché non sono arrivati i soccorsi». 

Quelle garanzie non bastarono a zia Peppina. Tornata a casa, andò a genuflettersi davanti alla cam-

pana dell’Addolorata, che esibiva un cuore trafitto da sette spade. «Voi mi potete capire – supplicò la 

vecchia. – Voi di sofferenza ve ne intendete, e di pietà anche. Vi raccomando Linuccio… che almeno 

impari a tenersi a galla!». 

E quando al tramonto la “Stella Maris” prese il largo sotto la poderosa spinta dei remi, la donna 

rimase a lungo sulla spiaggia, seguendo con gli occhi l’imbarcazione che guadagnava il mare aperto 

scomparendo poi dietro il Capo dei Frati illuminato dal sole calante. 

A bordo tutto era sistemato a dovere, pronto all’uso: i filaccioni innescati insieme agli attrezzi utili 

alla pesca notturna con la lampara: raffi enormi, guadini e nasse, uncini e polpare che luccicavano sinistra-

mente negli ultimi bagliori del giorno. Gli altri bambini si mostravano oltremodo eccitati e allegri, presi 

dalla curiosità e dalla vanità di aver meritato un cosí grande onore. Ne sarebbero andati fieri per mesi. 

Linuccio era stato confinato a poppa col vecchio Cosimo, che reggeva la barra del robusto timone e 

che avrebbe dovuto filare in mare i palamiti quando la barca si fosse venuta a trovare sulle coordinate 

giuste, il punto cioè dove la convergenza di correnti e la particolarità del fondale risultavano piú favo-

revoli a una ricca pesca. Punti di riferimento sulla terraferma fornivano i dati necessari al calcolo per 

individuare le ubicazioni migliori. La conoscenza di queste informazioni era un segreto custodito gelo-

samente da ogni marinaio e costituiva la bontà del suo mestiere. La vista delle attrezzature adagiate sul 

fondo della paranza, lungo il corrente, sui banchi unti di grasso e catrame, mise addosso al bambino 

una strana inquietudine, un turbamento che dovette apparire manifesto. 

«Non aver paura – lo rassicurò Cosimo – lí ci sono i sugheri» e indicò, addossati allo specchio di 

poppa, due tavolette marroni, molto spesse, tenute assieme da corde aventi la doppia funzione di soste-

gno dei sugheri e di cinghie d’imbracatura. 

«Ma vedrai che non ce ne sarà bisogno» aggiunse poi, accarezzando ruvidamente il mento del bambino. 

Linuccio però non stava pensando al pericolo d’annegare: la crudeltà subdola di quei marchingegni 

inventati dall’astuzia inesauribile dell’uomo lo rendeva triste in un modo che a lui stesso sfuggiva. Si 

distrasse da quegli umori quando, calati i palamiti, la barca si arrestò per permettere a Matteo di accen-

dere la lampara. Svitata la manopola del gas, la garza si gonfiò sibilando, si accese al contatto della 

fiammella accostata con circospezione dalla mano del marinaio, alitò in schiocchi sulfurei, avvampò 

finalmente tutta intera nel rosso vivo dell’incandescenza. 

Una dopo l’altra, centinaia di quelle lampade germogliarono nell’ansa del golfo, disponendosi in 

una larga fascia che ricordava, a chi osservasse il fenomeno dalla riva, una vivida nebulosa, uno stra-

scico astrale baluginante. Tante stelle, una galassia di lampare, e tra esse la paranza di Cosimo con a 

bordo marinai provetti e altri d’accatto, neofiti estasiati e frastornati da quei prodigi. 

La “Stella Maris” fendeva le acque con la forte chiglia alla cui estremità prodiera trionfava la polena 

luminosa che si sostituiva alla luna assente. A poppavia, dove l’alone lucente giungeva smorzato, gio-

cando a pelo dell’onda, la mano di Linuccio suscitava scrosci e spume dai riflessi fosforici. 



L’Archetipo – Luglio 2026 51 

 

La barca si fermò alla postazione stabilita e i pesci cominciarono a fare ridda intorno, dopo essere 

montati levitando dal fondo. Le varie creature si lasciavano incantare da quel sole fittizio, ubriacando-

sene. In quel chiarore effervescente ondulavano, arpeggiavano, danzavano in un’ebrietà innocente, of-

frendosi senza alcuna difesa agli arpioni, alle fiocine e all’insidia dei guadini e dei plughi dai lunghi 

ami ricurvi. Quante di quelle vite si spegnevano dopo disperati sbattimenti sul freddo viscido dei pa-

glioli, urtando contro l’ordinata del fasciame alla vana ricerca del regno da cui erano stati rapiti con la 

frode! La frenesia reiterata di quelle agonie diede la nausea al bambino, che si distese appoggiato a una 

pila di cordami. Nell’afrore del sangue, soverchiato dal vocío eccitato dei pescatori, si addormentò. 

La mattanza durò fino alle prime luci dell’alba. 

«Ehi, marinaio, è ora di fare colazione!» la voce di Salvatore e un forte strattone svegliarono Linuccio. 

«Lascialo stare – s’intromise Cosimo – il bambino sta male!». 

«L’avevo detto, io!» si lagnò Matteo scuotendo il capo. E poi: «Comunque, deve mangiare qualco-

sa. Non può rimanere in mare a stomaco vuoto». 

Linuccio, a disagio, si sforzò di mandar giú qualche boccone della merenda che zia Peppina gli 

aveva preparato. Masticò a fatica, deglutí, ma avvertí subito gli spasimi del vomito non appena il cibo 

ebbe raggiunto lo stomaco. Si protese dalla murata e restituí quel poco che aveva ingerito. I suoi com-

pagni gli rivolgevano occhiate di commiserazione e tacevano, in qualche modo solidali col capobarca, 

perché il malessere di Linuccio rischiava di guastare la loro prima avventura di pesca. 

«Dobbiamo sbarcarlo alla Cala della Signora – propose Salvatore – non passiamo tornare a riva, 

siamo troppo distanti». 

«L’idea è buona» giudicò Matteo. E rivolto a Linuccio: «Te la senti di rimanere un paio d’ore da so-

lo? Torniamo a prenderti dopo aver salpato i palamiti». 

Il bambino acconsentí, senza rimostranze. Non vedeva l’ora di sottrarsi alla tortura combinata del 

movimento della paranza e del giudizio severo che leggeva sui volti di tutti. Il vecchio Cosimo, mentre 

la barca puntava verso la Cala, un anfratto a ridosso del Capo Belvedere, celiò, come era il suo solito, 

sul significato del nome assegnato alla minuscola baia tra gli scogli. Lí, disse, in diverse occasioni, dei 

pescatori, alcuni di sua conoscenza, avevano avvistato una figura di donna emergere dal mare, e a 

stento si erano salvati dall’incantesimo dello strano essere. 

«Papà – intervenne Matteo con aria di rimprovero – proprio adesso ve ne uscite con queste storie!». 

Al culmine del fiordo che la Cala apriva tra le falese, il mare, col gioco delle correnti, aveva formato 

una spiaggetta di ghiaia. Sassi variopinti, tondi e lisci, insieme a schegge di conchiglie, si ammassa-

vano contro la roccia spinti dalla risacca e dalle mareggiate. 

«Ti lasciamo il fiasco del vino – disse Matteo porgendo a Linuccio il recipiente assicurato a una 

cordicella – mettilo a mollo nell’acqua, ma non ti allontanare dalla spiaggia. Qui il mare è profondo!». 

La paranza si staccò dalla riva tagliando in due la superficie setosa e calma della rada. Il bambino la 

seguí con lo sguardo, udí gemere gli stroppi di canapa contro gli scalmi sotto l’attrito dei remi, le voci 

della ciurma che gli sembrarono allegre ora che ‘l’impiastro’ non c’era piú. Poi, sparita l’imbarcazione 

oltre il profilo del Capo ritagliato netto nell’azzurro mattutino, Linuccio restò solo. 

L’acqua era fredda e tersa come un cristallo. Facendo attenzione, Linuccio vi immerse il fiasco, 

adagiandolo sul fondo di ciottoli. Pesci lillipuziani vennero a curiosare musando contro il vetro e 

schizzando subito via verso l’indaco dell’abisso che si apriva pochi metri al largo. L’approdo di fortu-

na digradava ripido in balze e sporgenze ricoperte da una peluria d’alghe, da ricci neri e viola i cui ma-

ligni aculei roteavano minacciosamente nel flusso marino. Assicurò la cordicella a uno spuntone roc-

cioso e infine si sedette sulla ghiaia dedicandosi alla osservazione del luogo che lo accoglieva dopo 

una notte di strazio e disgusto. Al pensiero di quanto era accaduto, un groppo gli serrò la gola. Si sentí 

inutile, diverso, incapace di tenere il passo con gli altri. Gli toccava rimanere sempre indietro, fuori, da 

parte. Un sussulto violento lo prese, gli scosse piú volte le fragili spalle, gli occhi si velarono. Ebbe un 

breve sfogo di pianto che gli recò sollievo. 
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Due gabbiani che si contendevano con furia e strida una preda lo riscossero. Gli uccelli sfruttavano 

con maestría la portanza del vento librandosi sulla cima d’invisibili piramidi aeree da cui scivolavano 

planando a pelo d’acqua, risalendo in quota a freccia. 

L’onda anomala arrivò repentina e subdola, gonfiandosi in un ribollío dal fondale, s’insinuò tra gli 

scogli frangendosi e schiumando. Linuccio non fece in tempo a ritrarsi che il flutto lo catturò, rico-

prendolo fino alla cintola. Puntò i piedi sulla ghiaia e si alzò di scatto, fuggendo dalla marea e dal suo 

flusso di ritorno. Ma la forza del vortice l’ebbe vinta sull’ancoraggio precario del fiasco, che venne 

trascinato via inabissandosi. Il bambino si disperò, pensando alla triste figura che avrebbe fatto con 

Matteo e gli altri. 

“Nemmeno un fiasco di vino sai guardare!” immaginava già il rimprovero del capobarca e le risati-

ne di scherno degli amici. Dopo tutto il fastidio che aveva dato durante la battuta notturna, anche la 

perdita del fiasco che avrebbe dovuto rallegrare il pranzo di chiusura prima del rientro! Un ‘pescatore 

di cannuccia’, un buono a nulla, ecco cos’era! La compagnia ne avrebbe tratto spunto per mesi, diver-

tendosi alle sue spalle. Doveva recuperare quel fiasco a tutti i costi... 

Avanzò circospetto, saggiando il fondo prima sassoso poi vellutato e liscio. Evitò, scrutando in tra-

sparenza, l’insidia dei ricci e il filo tagliente delle valve di cozze e ostriche. Arrivò al ciglio del baratro 

dove la rupe precipitava abruptamente verso la profondità indistinguibile. Per fortuna il fiasco si era 

incastrato in una fenditura della roccia al di sopra di una cengia sporgente, che lo aveva trattenuto dal 

disperdersi definitivamente nella voragine. Ora posava tra le alghe a pochi metri sott’acqua, visibilis-

simo nella chiarezza vetrosa, illuminato dal sole. Mai come in quel frangente Linuccio invidiò l’abilità 

degli altri ragazzi, in particolare del suo amico piú caro, Andrea, di scendere in apnea e restarci per un 

tempo lunghissimo. Doveva comunque provarci, vincendo il terrore di trovarsi in balía dell’elemento 

marino per lui ostico fino al parossismo. Tastando il fondo con le palme dei piedi avanzava tentennan-

do come un acrobata sulla corda d’equilibrio. Fu in breve sull’orlo del borro la cui tetraggine lo immo-

bilizzò. Rabbia e paura lo tormentavano, gli gelavano il sangue. Pure, si disse, doveva... 

«Linuccio!» la voce che pronunciò il suo 

nome gli giunse dal mare: una specie di 

sussurro, un timbro vibrante di sillabe che 

indugiarono nell’aria a lungo prima di 

estinguersi. «Linuccio!» il suono si ripeté, e 

con esso l’arcana riverberazione che aleg-

giava prima di spegnersi. Il bambino ne 

cercò la fonte. La donna era lí, il corpo 

emergente dalla vita in su, e lo chiamava, 

ammiccando suadente con gli occhi: due 

liquidi smeraldi profondi che radiavano 

dalle pupille una luce adamantina. «Vieni, non avere paura!». 

Quello sguardo e quell’invito tolsero a Linuccio ogni capacità di resistenza, ogni timore. Catturato 

dalla malía, si affidò al vuoto come un uccello al suo primo volo da una torre altissima. La visione gli 

sorrideva mentre lui scivolava sulla superficie marina: quel volto, i capelli, la bocca erano i tratti di sua 

madre, o meglio della Madonna Addolorata in camera di zia Peppina, dolente e languida sotto la cam-

pana di vetro. Forse quelle fattezze e quella promessa di tenerezza gli ricordavano piú esattamente 

Anna, la vicina di casa, che lo stringeva a sé tutte le volte che si trovava a passare sul ballatoio del 

caseggiato. Un insieme di tutte quelle manifestazioni femminili: maternità, sublimità, effusione car-

nale, ecco cosa emanava dalla figura sbocciata sull’acqua, misteriosa creatura che lo attirava senza che 

lui potesse opporsi. Nuotando senza sforzo fu presto a contatto della donna, che lo cinse con le braccia, 

lo avviluppò in un amplesso totale. Linuccio chiuse gli occhi abbandonandosi, e si sentí trascinare sotto 

in una vertigine azzurra. 
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La paranza si affacciò alla punta del promontorio a vele gonfie e tese sotto l’urto del maestrale. 

Ammainò appena doppiato il Capo, bordeggiando per accostarsi alla riva. Venne filata in mare l’an-

cora mentre una cima assicurò la “Stella Maris” alla scogliera. 

«Allora – s’informò scherzosamente Matteo – ti è passato il mal di mare?». 

«Sí, adesso sto bene!» rispose Linuccio, volgendo una rapida occhiata al fiasco che era tornato al 

suo posto sul fondo della caletta. 

Cosimo però non si accontentò di quella risposta. Si avvicinò a Linuccio e gli prese il mento tra le 

dita, mentre lo fissava con aria inquisitiva: «Di’ la verità, ti sei impressionato per quello che avevo rac-

contato stamattina?». 

«No – replicò deciso il bambino – non ci ho pensato per nulla. Sto bene, sul serio». 

«Eppure, hai un’aria strana – insistette il vecchio, toccando la fronte di Linuccio col dorso della mano 

– avessi la febbre...». Ma subito scosse la testa: «Sei fresco come una rosa. La terraferma ti ha guarito». 

«Raccogliamo i ricci» propose uno dei ragazzi dalla barca. La sfida venne accolta prontamente, e fu 

un rapido susseguirsi di tuffi e spruzzi tra grida eccitate. «Povero Linuccio – ironizzò una voce – lui 

non sa nuotare!». Seguirono risate e commenti maliziosi. Intanto mani sollevavano le prede grondanti 

acqua, e i ricci venivano gettati direttamente sugli scogli. Qualcuno con un sasso già li frantumava per 

ricavarne il frutto arancione, molle, sapido, aromato di iodio e di sale. Linuccio seguí dalla riva le bra-

vate dei suoi compagni e ne sopportò i lazzi senza reagire. Ad un tratto si avviò, camminando sulle 

rocce, fino a una sporgenza alta sull’acqua alcuni metri. La raggiunse, restando poi ritto in piedi sul 

bordo estremo, alla mercé del vuoto. 

«Attento – gli gridò dalla spiaggia Michele – puoi cadere, e lí non tocchi!». 

Gli altri si accorsero della rischiosa posizione del loro amico e rimasero fermi in acqua, col fiato so-

speso. Linuccio sollevò le braccia, incamerò aria con un lungo respiro, e poi giú a capofitto, sparendo 

in un lampo alla vista di tutti. Corsero Matteo e i fratelli, uno si tuffò, si creò nella caletta una concitata 

atmosfera di apprensione. 

«Non dovevate prenderlo in giro!» commentò amaro Cosimo, rivolto ai ragazzi che intanto erano 

tornati all’asciutto spaventati e smarriti. Il rimorso li aveva resi di colpo silenziosi e pallidi. 

Sotto la superficie non c’era affatto dramma: Linuccio nuotava verso il fondo calmo e felice. Sfiorò 

la scogliera a piombo, arrivò al terrazzamento dove il fiasco si era arrestato. Al posto del recipiente ora 

giaceva una conchiglia. La prese e riemerse, tenendola alta sul capo come un trofeo. 

«Ma come hai fatto a imparare da solo?» fu la prima domanda che gli rivolsero. 

«Cosí – rispose – ho provato, mi sono tenuto a galla. Non ho avuto paura di finire sotto». 

Il vecchio Cosimo lo guardava assorto, intrigato, sornione nel sorriso a mezza bocca, negli occhi in-

dagatori e complici. Ma non chiese né aggiunse altro alle domande che tutti facevano al bambino. 

Dopo il pranzo la paranza ripartí per tornare alla marina. Un ponente gagliardo si era alzato, esclu-

dendo l’uso dei remi. La grande vela latina fiottava, schioccava, trascinando verso l’approdo terminale 

una barca appruata sotto il peso di una ricca pesca, governata da uomini soddisfatti, gravata di piccole 

anime rese piú sagge e forti dal morso della fatica e dall’esperienza di un’immersione totale negli ele-

menti della natura. A poppa, Cosimo e Linuccio si scambiavano 

occhiate: uno per scavare alla ricerca di una rivelazione, l’altro 

impegnato a mantenere un segreto, a difenderlo fino alla fine. 

«È una haliotis imperiale – spiegò il vecchio indicando la 

conchiglia che Linuccio teneva stretta in mano. – Noi la chia-

miamo Orecchio di Venere. Ma questa è di una specie molto rara». 

Il bambino non disse nulla. Accostò lentamente la valva irida-

ta all’orecchio, strinse le palpebre, isolandosi dal mondo circo-

stante: nello sciabordío ovattato proveniente dal guscio madre-

perlaceo udí la voce di lei che ancora lo chiamava.  Fulvio Di Lieto 
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Redazione 

 

 Dall’inizio di questo mese sto cercando di eseguire l’esercizio della equanimità e, forse 

per la prima volta, ho capito esperenzialmente come si esegue. Ho dovuto però, per accedervi, 

ripassare ogni singolo giorno per almeno cinque minuti l’esercizio (anche piú volte al giorno) 

per fissarlo… 

Mauro M. 
 

Tutto quello che facciamo oggi, tutti i piccoli e grandi raggiungimenti che otteniamo, li portiamo 

come un personale tesoro da una vita all’altra. Per questo alcuni trovano molto semplice fare qual-

cosa che per altri è ostico: l’hanno conquistato in una o piú vite precedenti. E questo vale ancor piú 

per quanto si consegue spiritualmente, o per piccole vittorie sul proprio carattere. Vittorie sui vizi: 

chi decide di non fumare, di non dilapidare le proprie sostanze con i giochi, le carte, le scommesse 

ecc. Tutto diviene nostro patrimonio da riportare da una vita all’altra. Quindi meglio impegnarsi il 

piú possibile, per avere in futuro maggiori possibilità di avanzare, non solo per sé, ma soprattutto 

per tutti coloro che sono intorno: i familiari, la società, il proprio Paese. 

 

 Da quando seguo un corso di Yoga ho trovato una serenità che non credevo potessi rag-

giungere. Sono distaccata da tutti i problemi che prima mi assillavano, non mi esaspero per quello 

che fanno i miei figli e lascio loro tutta la libertà che vogliono, mentre prima ero sempre preoccu-

pata per loro, li riprendevo e cercavo di indirizzarli. Ho capito che invece la cosa piú importante è 

spargere intorno a noi calma, distacco e armonia. Tra l’altro lo studio del respiro e delle varie po-

sizioni favorisce la salute fisica. Ho studiato per diverso tempo l’antroposofia, e continuo a legge-

re libri di Steiner e anche L’Archetipo, che seguo da tempo, ma solo con lo Yoga ho trovato quel-

lo che tutti inseguono e non trovano: la pace! Credo che molti dovrebbero almeno provare per 

convincersene. 

Irene P. 
 

Il percorso inverso rispetto a quello di Massimo Scaligero: dalla Rosacroce allo Yoga! Si può 

immaginare che in casa si respiri un’aria di libertà che per i ragazzi deve essere di grande soddisfa-

zione: non essere ripresi e indirizzati sarà per loro una grande gioia. Non è nominato il consorte, ma 

credo che anche lui beneficerà di questo distacco rasserenante e magari tenterà, per imitazione, 

qualche posizione come il Bhujangasana o l’Utkatasana: una ginnastica salutare e una disciplina 

spirituale ormai entrata a larghi passi nel nostro vivere quotidiano. La maggior parte dei centri fit-

ness e delle palestre hanno la parte dedicata allo Yoga: la promessa di ridurre lo stress della vita 

quotidiana attrae sempre piú persone che necessitano di un relax che non trovano in altro modo. Al 

contrario, la Scienza dello Spirito non propone una Via di relax e di sereno distacco. Consiglia inve-

ce di seguire i figli, riprendendoli e indirizzandoli quando necessario, aiutandoli nella crescita e 

preoccupandosi per loro. La nostra è una Via di duro lavoro su noi stessi, cosa che può anche essere 

faticosa, soprattutto all’inizio. Ma asseconda il sano sviluppo dell’individualità, che è alla base della 

civiltà attuale. Scrive in proposito Massimo Scaligero nel suo libro La Via della volontà solare 

quanto possa essere in antitesi con il tempo attuale: «un resistere con discipline di fonte remota alla 

soglia della esperienza individuale. Un simile metodo non può non risolversi per l’occidentale 

in un risultato opposto, avendo egli come base quella “individualità” nella quale lo Yoga aveva il 

        
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còmpito di evitare il discendere e il concludersi. Per il moderno tipo umano sarebbe legarsi an-

cora piú profondamente a una natura in cui, essendosi egli immerso, l’eco dello Spirito è spenta. 

In effetto una preparazione iniziatica, che non sia tale solo retoricamente, v.d. non sia espressio-

ne della cosiddetta  “contro-iniziazione”, deve dar modo di comprendere come l’occidentale, per 

ritrovare la sopra-natura, non possa piú appoggiarsi a processi della natura, ossia a processi este-

riori o corporei». 
 

 Mia madre legge sempre questo vostro giornale con il telefonino. Ho provato a leggerlo 

anche io per capire cosa le piace di quello che c’è scritto, ma ho capito molto poco di quello che 

ho letto. Vorrei sapere se c’è qualcosa che è adatto a ragazzi come me di tredici anni o quanto 

devo aspettare per capire. Grazie. 
Luciano G.  

 

Nel nostro ‘giornale’ ci sono cose piú complicate ma anche alcune piú semplici. Alla tua età 

avrai terminato il terzo e ultimo anno della scuola secondaria di primo grado, quella che una volta si 

chiamava terza media, e avrai fatto l’esame per passare alle superiori. Vedrai che nei prossimi anni, 

soprattutto se sceglierai il liceo, ti abituerai a un linguaggio piú complesso, e allora non ti sarà dif-

ficile seguire anche qualche articolo dell’Archetipo. Forse potresti cominciare a fare qualche do-

manda a tua madre, per avere un’idea dei contenuti che a lei interessano e che in futuro potrebbero 

interessare anche te. 
 

 Tre frasi di Massimo Scaligero mi toccano profondamente ma non le capisco abbastanza da 

farne una meditazione o anche solo una riflessione profonda: «Tutto ciò a cui tende l’uomo dall’ori-

gine è la reintegrazione dello stato edenico: tutto lo spinge fin dal principio a questo. Che cosa è 

questo: è un lasciare via via tutto, un non tendere piú a nulla, un essere dall’essenza, un sorgere dal 

nulla, un raggiungere il nulla, per nascere. Un morire voluto, per essere: uno sprofondare in sé per 

ritrovarsi, un non temere alcuno sprofondamento, uno scendere fino all’ultimo con infinito corag-

gio». Non capisco soprattutto il lasciare, lo sprofondamento… Vorrei comprenderlo per poter farne 

una pratica. 

Dario M. 
 

Non c’è da capire, c’è da tentare di fare: facendo si capisce. Quando si fa la concentrazione, per-

ché riesca veramente bisogna raggiungere l’essenza, che può essere considerata il nulla. Oltre il qua-

le nulla inizia la vera vita, che è quella eterica, oltre la materia e la sua maya. Cosí è per la medita-

zione: non dobbiamo ripetere le parole da meditare comprendendole sempre piú con la nostra ‘intel-

ligenza’. Si tratta di lasciare, abbandonare completamente quella forma di conoscenza materialistica, 

che pure è necessaria per noi nella vita quotidiana, e passare oltre quel momento in cui tutto viene 

abbandonato, oltre tutto ciò su cui abbiamo costruito il nostro sapere, tanto limitato. Dopo 

quell’oltre, c’è la conoscenza vera, che possiamo anche chiamare sapienza, che però non è nostra, 

ma è la fonte perenne alla quale possiamo attingere. Per ottenere questo bisogna avere un grande co-

raggio. Bisogna lasciare il terreno solido sotto i nostri piedi e fare dei passi nel vuoto, senza appog-

gi. La nostra via è una via eroica, per questo non è per molti. Tanti la iniziano per curiosità, poi la 

trasformano in una specie di religione, con delle regole fisse da rispettare, con l’appagamento a vol-

te di appartenere a una comunità che conosce, sa, capisce... Ma quella conoscenza appresa sui libri, 

anche se libri di Rudolf Steiner o di Massimo Scaligero, ha poco valore se non c’è la pratica ascetica. 
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Ascesi 
 

Segni continui di un mondo nuovo che si fa strada attraverso la generale follia. Non c’è piú che da 
cambiare pensiero: non v’è altra salvezza che l’ispirazione ritrovata dell’agire, del conoscere, 
dell’amare. Il resto è dispersivo. Ritrovare la scaturigine dell’essere che si è nel primo moto 
dell’anima: Amore, Idea, Logos, è lo stesso principio. 

L’impossibile ha cessato di esistere: ogni 
giorno ho i segni di un superamento che mi pa-
reva impossibile. Il Divino trasforma l’umano. 
L’umano ritorna, e si fa divino. Ma questo è il 
senso ultimo dell’impresa. L’umano ha compiuto 
il suo ciclo, non ha piú nulla da dire. La donna 
deve diventare la Madonna, accostarsi, assurge-
re, aspirare, realizzarsi. L’uomo deve realizzare 
il Christo in sé. Cosí è tracciato il còmpito della 
possente imaginazione, la chiave della nuova 
magia. 

Questo percorso è particolarmente vivido di 
esseri elementari della luce, che anelano al-
l’accordo con gli impulsi della volontà umana. 
Un unico pensiero d’Amore può essere la loro 
forza unitiva e il senso di tutto il loro operare 
presso di noi. 

Questo bel caos ha una sola soluzione: l’atto interiore rigeneratore, il moto del Logos diretto, come 
impulso d’azione umana: l’intuizione del Logos per ogni cosa, o evento, o essere umano: l’azione di-
retta del Logos come impulso di vita. 

È il cammino della fedeltà assoluta, continua, minuziosa, al Divino: alla regola della forza, al canone 
della vittoria sul male e della sua trasformazione. Fedeltà a ciò che è piú prezioso sulla Terra, cioè 
all’Amore divino, e all’amore verso il nostro prossimo: perché i nostri cari si sentano perfettamente da 
noi amati. 

Solo nella Luce è il vero: ma infiniti sono i riflessi. La Luce vera è l’Amore divino. Di questa im-
pregnarsi, di questa trovare la sorgente, di questa essere emanatori: è il senso ultimo dell’opera. 

Anelito dell’idea pura ritorna luce d’Amore nell’ètere superiore, dove l’umano affonda nel Divino, 
e il Divino è magicamente ritrovato, oltre ogni oscurità corporeo-psichica. 

Il miracolo è la continua rinascita, il continuo superamento della dolenzía, della contusione, 
dell’ingorgo e della morte: lo scioglimento della trafittura, grazie alla segreta atarassia del Logos: 
l’imperturbabilità legittima, a cui si ha diritto per servire il Logos, per offrire un esempio di quiete 
realizzata, roccaforte dell’atarassia cristica. Essere nella donazione totale è il senso. 

Occorre ritrovare la gioia che sta oltre tutto il dolore, oltre ogni oscurità: ma questo dolore, questa 
oscurità occorre attraversarli, perché la gioia sia vera: non sia quella dell’egoismo. Occorre affrontare 
l’umano caduco, per conoscere ciò che è oltre, la salvezza che salva anche ogni altro fratello umano. 
Per assolvere il còmpito di trasformare il male del mondo. 

Il dovere di risorgere viene direttamente dal Logos: risorgere non per sé ma per il Logos, perciò per 
il vero “Io”. Quando tutta la lotta sarà per il vero Io, allora si ha diritto veramente ad essere sulla Ter-
ra portatori dell’Amore che salva. Per ora si patisce solo per sé. È importante arrivare a conoscere ciò 
che porta oltre ogni patimento! 

Massimo Scaligero 
 

Da una lettera del febbraio 1979 a un discepolo. 


